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Prefazione 

Il pregevole lavoro di Maurizio Turco, dal significativo 
titolo “L’Unione Europea muore a Lefkosa” ricostruisce punti-
gliosamente una storia negata. Quella, il cui finale non è ancora 
scritto, di Cipro Nord e del processo di riunificazione dell’isola 
di Cipro, che si trascina da tempo immemorabile sotto gli occhi 
indifferenti e sonnacchiosi dell’Unione Europea. Molto corret-
tamente l’autore traccia un paragone con il muro di Berlino e 
sottolinea che, al suo abbattimento nel 1989, quello di Lefkosa, 
che separa la parte turca da quella greca della capitale cipriota, 
è rimasta l’ultima barriera all’interno dell’Unione Europea. Di 
questa barriera, e ancor più dello sforzo turco-cipriota di abbat-
terla, l’opera fornisce una accurata documentazione, specie del 
breve ma intensissimo periodo della speranza di successo che 
nel 2004 ha preceduto i due referendum confermativi 
dell’accordo bilaterale negoziato sotto l’egida del Segretario 
generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan. Accolto, l’uno, dai 
turco ciprioti; respinto, l’altro, dai greco ciprioti, con un vero e 
proprio inganno nei riguardi dei garanti. 

Il risultato è che la questione cipriota continua a rappre-
sentare uno degli elementi di maggior rilievo nel quadro del 
processo di adesione della Turchia all’Unione Europea. 

È convinzione diffusa in Turchia e tra i turco ciprioti, ad 
esempio, che i greco ciprioti stiano cercando di giocare fino in 
fondo la carta europea per imporre una soluzione finale che 
nella migliore delle ipotesi sia la più vicina possibile alle loro 
posizioni di partenza, se non di mantenere la situazione attuale 
che fa loro comodo.L’ovvia reazione turca è pertanto di irrigi-
dirsi sulle questioni extra negoziato (navigazione marittima 
nell’Egeo o persistenti difficoltà in materia di rapporti NATO-
UE). Da parte greco cipriota, invece, si dà per acquisito il fatto 
che la Turchia sia restia ad incoraggiare la soluzione per timore 
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di perdere una carta indispensabile per facilitare a suo tempo la 
conclusione del processo di adesione. La questione è invece più 
complessa, anche se le discussioni all’interno dell’Unione Eu-
ropea inclinano a favore dei greco ciprioti per la semplice ra-
gione che una delle due parti in causa, la Repubblica di Cipro, 
è membro dell’UE. Ma questa è un valutazione di convenienza 
politica che trascura la realtà dei fatti sia storica che attuale. 

I legami tra Lefkosa ed Ankara non sono leggibili solo in 
termini di occupazione militare. La storia dell’isola è più com-
plessa e la memoria si spinge più indietro dell’operazione turca 
del 1974, fino a quel 1963 a cui la narrativa turca e turco ci-
priota fa risalire l’inizio della fine dell’unità dell’isola. La Re-
pubblica di Cipro Nord, in questa ottica, non è il risultato di 
una violazione del diritto internazionale ma al contrario il solo 
ambito in cui è stato possibile alla comunità turco cipriota vive-
re al riparo da persecuzioni di natura etnica. 

Si può argomentare che questa narrativa è superata dalla 
realtà odierna, in cui Cipro è membro dell’Unione Europea. Ma 
di questa realtà la memoria è parte, come sempre nei conflitti 
irrisolti, e la tendenza alla vittimizzazione ne è una componente 
incancellabile. È chiaro che i greco ciprioti, facendo decorrere 
l’orologio della storia dell’isola dal 1974 non sono disposti a 
riconoscere ai turco ciprioti il ruolo di vittima, a cui questi in-
vece ritengono di avere diritto. È un atteggiamento che genera 
sfiducia in Turchia e alimenta il sospetto che, nel nuovo Stato 
unitario, i turco ciprioti non sarebbero al riparo dal rischio di 
ingiustizie, marginalizzazione, compressione dei loro interessi 
e dei loro diritti comunitari. Ne consegue che il gioco infinito 
in corso tra Ankara e il Governo greco-cipriota è destinato a 
non avere vincitori. Entrambi dispongono di un’arma, il blocco 
dei negoziati europei della Turchia per i greco ciprioti, la carta 
della partizione dell’isola per la Turchia, che però è politica-
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mente costosa. Ne deriva uno stallo da cui i due Paesi dovranno 
essere fortemente e sinceramente aiutati a uscire. 

Negli anni Cinquanta convivevano a Cipro una maggio-
ranza di lingua greca e religione cristiano-ortodossa con una 
minoranza di lingua turca e religione musulmana, ma le due 
comunità erano tutt’altro che nettamente divise. Spesso i vil-
laggi erano misti e la stessa capitale, Nicosia, era un intreccio 
di quartieri greci e turchi non chiaramente delimitati. La pre-
senza britannica già da tempo era contestata da parte dei nazio-
nalisti greco ciprioti che puntavano all’Enosis, vale a dire 
all’unificazione dell’isola alla Grecia. Londra, che non si era 
peritata di giocare sulle rivalità tra le due comunità per meglio 
controllarle, continuava comunque ad avere due obiettivi: pre-
sevare lo stato coloniale dell’isola, e quindi niente indipenden-
za né Enosis, e impedire l’ascesa del locale partito comunista, 
AKEL, stretto parente di quello ellenico che era stato protago-
nista della guerra civile in Grecia tra il 1946 e il 1949, risoltasi 
alla fine con la vittoria del Governo monarchico con il sostegno 
britannico. 

Il processo di decolonizzazione riguardò inevitabilmente 
anche Cipro ed ebbe quali protagonisti, da parte greco cipriota, 
l’arcivescovo Makarios e il colonello Grivas, che fondò 
l’EOKA avviando la campagna terroristica antibritannica. La 
parte turca ne restò estranea, temendo una soluzione che andas-
se sia verso l’indipendenza, dove comunque sarebbe restata 
minoranza, sia peggio ancora verso l’Enosis, e preferendo in 
fondo restare al riparo della presenza inglese. Nacque in realtà 
anche all’interno della comunità turca un movimento di resi-
stenza denominato TMT, che individuò nella Taksim, separa-
zione tra le due comunità, la risposta politica all’Enosis. 

A seguito del deteriorarsi della situazione, sia per la pro-
pria presenza militare sotto attacco greco cipriota che tra le due 
comunità, il Regno Unito elaborò una serie di proposte che sfo-
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ciarono negli accordi tripartiti di Zurigo e Londra del febbraio 
1959, firmati da Macmillan, Karamanlis e Menderes, questi ul-
timi due anche per conto di greco ciprioti e turco ciprioti. Le 
intese prevedevano la creazione a Cipro di una Repubblica pre-
sidenziale, con presidente di origine greca e vicepresidente tur-
ca e una suddivisione dei ministri di Governo, dei parlamentari 
e dei componenti la Corte Costituzionale su base etnica; intro-
ducendo altresì meccanismi di veti incrociati che, se da un lato 
avrebbero dovuto garantire le rispettive etnie, dall’altro finiro-
no inevitabilmente per paralizzare le istituzioni. Sempre in base 
alle intese, Regno Unito, Turchia e Grecia si riconoscevano 
quali potenze garanti del nuovo assetto costituzionale 
dell’isola, cui nel 1960 venne concessa l’indipendenza. 

Il conflitto tra le le due comunità cipriote caratterizzò gli 
inizi degli anni Sessanta, tanto che nel 1964 le Nazioni Unite 
autorizzarono l’invio nell’isola di una forza di interposizione di 
caschi blu in sostituzione di quella anglo turca greca con un 
mandato rinnovato fino ai giorni nostri. Ciò non impedì tuttavia 
l’estendersi degli scontri, tanto più che il colonnello Grivas, 
che aveva assunto il controllo della Guardia Nazionale greco 
cipriota, non rispondeva più al Presidente Makarios ma diret-
tamente al Governo di Atene. Il semplice fatto che i greco ci-
prioti erano in forte maggioranza e disponevano di forze milita-
ri di polizia creò una situazione per cui la minoranza turco ci-
priota venne oppressa ed ebbe il maggior numero di vittime. 
Dato, questo, semplicemene incontestabile in quanto diretta-
mente discendente dalla posizione di forza degli uni rispetto a 
quella di debolezza degli altri. 

Mentre Makarios agiva ormai in senso convintamente in-
dipendentista, Grivas proseguiva la sua azione in favore 
dell’Enosis, trovando fertile terreno di accoglienza ad Atene 
dove, a partire dal 1967, il potere era stato assunto da una 
Giunta Militare benevolmente protetta dall’amministrazione 
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Nixon e in particolare dal vicepresidente Spiro Agnew, di ori-
gine greca. Il 15 luglio 1973, l’EOKA d’intesa con il Governo 
greco attuò un colpo di Stato contro Makarios, che riparò a 
Londra, insediando alla presidenza di Cipro Nicos Sampson, 
distintosi negli anni precedenti per le sue azioni terroristiche 
contro i turco ciprioti. Lo scopo del colpo di Stato era chiara-
mente l’annessione dell’isola alla Grecia, e cioè la realizzazio-
ne del vecchio sogno dell’Enosis. Fu in questa situazione che 
cinque giorni dopo la Turchia, il cui Governo era allora guidato 
da un democratico specchiato quale Ecevit, decise l’intervento 
militare (Operazione Attila) in soccorso della comunità turco 
cipriota. L’intervento turco trovava giustificazione giuridica in 
esecuzione dell’obbligo di garanzia conferitogli dall’articolo 14 
dell’accordo tripartito anglo turco greco del 1960. 

L’esercito turco occupò il trentasette per cento del territo-
rio arrestandosi nel cuore della stessa capitale, Nicosia, di cui 
controllava l’aeroporto. In questa circostanza, essendosi capo-
volti i rapporti di forza, fu la comunità greco cipriota a subire le 
maggiori violenze, senza contare l’alto numero di rifugiati che 
ripararono nella parte meridionale dell’isola. Anche molti turco 
ciprioti residenti a sud dovettero peraltro rifugiarsi nella parte 
settentrionale. Su pressione anglo americana, nonché delle Na-
zioni Unite che nel frattempo avevano approvato una risoluzio-
ne di condanna contro la Turchia, le parti concordarono, qual-
che settimana dopo a Ginevra, il cessate il fuoco e la “linea 
verde” divenne di fatto un confine pressochè invalicabile fino 
al 2003, e tuttora vigente. 

La dichiarazione unilaterale d’indipendenza della Repub-
blica turca di Cipro Nord (TRNC) ebbe luogo soltanto il 15 no-
vembre 1983, ma nessun Paese la riconobbe a eccezione della 
Turchia, che peraltro non ne favorì mai il riconoscimento da 
parte di altri Stati proprio per non compromettere i futuri pro-
cessi negoziali per la riunificazione. Dal punto di vista della 
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popolazione, a fronte di complessivi 950.000 abitanti, i turco 
ciprioti non arrivavano al venti per cento nonostante l’afflusso 
di coloni dalle province anatoliche della Turchia. Ankara man-
tiene inoltre nell’isola un contingente militare di circa 30.000 
uomini. Quindi la TRNC è un’entità non riconosciuta, in quanto 
l’unico Governo legittimo dell’isola è sul piano internazionale 
quello greco cipriota di Nicosia (che invece per Ankara è sem-
plicemente l’amministrazione greco cipriota). In tale veste è 
avvenuta anche l’adesione di Cipro, nella sua interezza, 
all’Unione Europea nel maggio 2004, pur nella consapevolezza 
che l’irrisolta questione avrebbe posto sia una gravissima ipo-
teca sul percorso negoziale della Turchia, che iniziò da lì a po-
co, sia sulla situazione della comunità turco cipriota, posta di 
fatto in una situazione di isolamento che non ha pari in Europa. 

Non che i contatti tra i leader delle due comunità fossero 
mancati. Klerides (poi rimpiazzato da Papadopoulos) e Denk-
taş, rispettivamente, vi si applicarono in particolare nel 2002, 
ma senza passi avanti significativi. Un vero e proprio punto di 
svolta si ebbe successivamente, grazie soprattutto all’impegno 
del Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan, e alla buona 
volontà dimostrata da Erdoğan e Karamanlis che si erano intan-
to insediati alla guida dei rispettivi Governi turco e greco. 

Nel marzo 2004 Erdoğan accettò l’invito a prendere parte 
a Burgenstock, in Svizzera,ai colloqui per risolvere la questio-
ne cipriota fattogli pervenire da Kofi Annan, e anche il suo 
omologo greco Karamanlis si affrettò a confermare la propria 
partecipazione. Il risultato fu l’impegno reciproco a organizza-
re entro aprile i referendum presso le due comunità. Più cauta 
la parte greca, sia ad Atene che a Nicosia, mentre Denktaş fa-
ceva pesare la propria posizione negativa. La diplomazia turca 
lavorò invece a tempo pieno sul documento di Bürgenstock in 
vista del referendum del 24 aprile, e lo definì un compromesso 
accettabile per entrambe le parti. 
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L’esito dei due referendum del 25 aprile a Cipro rispettò 
le previsioni: si della comunità turca, no di quella greca. Le 
percentuali di 2/3 dei turchi per il si (sessantaquattro e nove per 
cento) e di ¾ dei greci per il no (solo il ventiquattro e uno per 
cento favorevole) non fecero che evidenziare il consenso degli 
uni e il rifiuto degli altri al Piano Annan. A quel punto, inutile 
rivangare le cause. C’era un unico, incontrovertibile dato di fat-
to. Una comunità già praticamente europea non accettava un 
piano elaborato dalle Nazioni Unite con il sostegno 
dell’Unione Europea, e al tempo stesso non voleva che l’altra 
entrasse in Europa. L’altra, isolata da anni di sanzioni e ignora-
ta dalla comunità internazionale, vi sarebbe voluta entrare ma 
era costretta a rimanerne fuori. 

Lo scenario: un’isola che di lì a una settimana avrebbe 
avuto accesso, teoricamente nella sua interezza, all’Unione Eu-
ropea ma che di fatto il voto della comunità greca manteneva 
divisa i due. Ciò che l’accoglimento del Piano Annan avrebbe 
evitato, era ora invece sanzionato: la “linea verde” diventava, 
di fatto, il confine dell’Unione. Sintomatica, in proposito, la 
prima reazione di Gül: “i greco ciprioti non possono più recla-
mare di rappresentare l’intera isola in quanto rappresentano so-
lo se stessi”. 

Non erano dunque bastate le pressioni effettuate, a vario 
titolo, dalla comunità internazionale in favore del Piano Annan. 
Lo stesso voto della vigilia al Consiglio di Sicurezza, ancorché 
inefficace per il veto russo, aveva lanciato un messaggio forte 
supportato da ben 14 Paesi su 15, dimostrando inequivocabil-
mente l’impegno delle Nazioni Unite. E tuttavia, nella comuni-
tà greco cipriota prevalsero di gran lunga e si coalizzarono le 
sensibilità intransigentemente nazionaliste e gli appelli accorati 
dei pope dai pulpiti ortodossi. 

L’esito negativo del referendum creava un problema mol-
to grave, giuridico e politico al tempo stesso. Se è vero che 
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l’intera isola avrebbe fatto parte dell’Unione Europea dal 1° 
maggio, il settore turco cipriota diventava un affare interno 
dell’Unione Europea. Era arrivato il momento della verità, per-
ché finora la questione aveva riguardato soprattutto le Nazioni 
Unite. L’ONU, grazie in particolare all’impegno del suo Segre-
tario Generale, aveva prodotto un Piano da tutti condiviso tran-
ne che da uno dei due destinatari. Ma era davvero concepibile 
che potesse esservi un’appendice dell’Unione Europea senza 
uno status? 

Il Piano Annan era non solo la soluzione corretta ma an-
che l’unica allora possibile, ma ormai i giochi erano fatti. Adot-
tare intanto misure per rompere l’isolamento internazionale di 
Cipro del Nord poteva essere una prima risposta efficace alle 
aspettative deluse della comunità turco cipriota, e naturalmente 
della Turchia. Ad Ankara si parlò subito dell’opportunità di 
consentire voli diretti sul nord dell’isola, inserirlo nel traffico 
commerciale, ripristinarvi il servizio postale internazionale, ef-
fettuarvi investimenti diretti dall’estero, offrire sostegno eco-
nomico a organizzazioni non governative a valere sui fondi 
dell’Unione Europea. Furono queste le prime reazioni a caldo, 
rimaste peraltro lettera morta, nel quadro di una delusione ma-
nifestata dalla massima parte dei mezzi d’informazione e 
dell’opinione pubblica turca. 

La questione cipriota, da allora, rimase a lungo 
nell’ombra, pur incombendo in realtà quale convitato di pietra 
sulle relazioni tra Unione Europea e Turchia. Fu solo nel gen-
naio 2006 che Gül, per cercare di muovere le acque, lanciò in 
una conferenza stampa un “piano di azione su Cipro” che pro-
poneva da un lato l’apertura dei porti turchi alle navi mercantili 
greco cipriote secondo gli obblighi dell’Unione doganale e la 
concessione agli aerei greco ciprioti di utilizzare lo spazio ae-
reo e gli aeroporti turchi in linea con la normativa internaziona-
le; dall’altro, l’apertura dei porti di Cipro Nord al trasporto in-
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ternazionale di beni e persone sotto la direzione delle autorità 
turco cipriote, l’apertura ai voli internazionali dell’aeroporto di 
Ercan sotto il controllo turco cipriota, l’inclusione di Cipro 
Nord, come entità economica, nell’Unione doganale dell’UE 
con il conseguente consenso al commercio diretto e la parteci-
pazione della comunità turco cipriota agli eventi internazionali 
di carattere culturale e sportivo. Tuttavia l’iniziativa non trovò 
il necessario consenso né ad Atene né a Nicosia, anzi 
quest’ultima pose il veto all’accesso di Ankara all’Agenzia Eu-
ropea di Difesa, con disappunto degli ambienti militari turchi. 
La situazione di stallo, che tale in realtà non era perché impli-
cava il consolidarsi della reciproca diffidenza e l’aumentato pe-
so specifico della questione cipriota sul negoziato europeo del-
la Turchia, si protrasse per anni. 

 La vittoria di Christofias nelle elezioni presidenziali gre-
co cipriote fu accolta con soddisfazione ad Ankara, che vi vide 
una finestra di opportunità. In aprile, il Sottosegretario agli 
Esteri Apakan, principale esperto della questione cipriota ad 
Ankara, non nascose un certo ottimismo per i seguiti 
dell’incontro tra il nuovo presidente greco cipriota e Talat del 
21 marzo e la conseguente istituzione di gruppi di lavoro e co-
mitati tecnici bilaterali per rimettere concretamente in moto il 
processo negoziale. Si poteva così puntare a un’intesa omni-
comprensiva entro la fine dell’anno con l’assistenza delle Na-
zioni Unite. L’idea turca era nel senso di preservare il Piano 
Annan come punto di riferimento pur senza nominarlo, e giun-
gere a definire un qualcosa di non troppo dissimile che potesse 
andare bene a entrambe le parti. 

Invece i negoziati, pur con qualche rimarchevole progres-
so, continuarono ad andare per le lunghe più del previsto. 
Nell’aprile 2009, la vittoria del partito di Unità Nazionale 
(UBP) alle elezioni politiche tenutesi a Cipro Nord venne regi-
strata come un colpo al processo di riunificazione. Il CTP, par-
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tito di Talat, subì una sconfitta anche per la delusione 
dell’elettorato per il rallentamento dei negoziati e 
l’allontanamento della prospettiva di una soluzione del conten-
zioso. L’esito delle elezioni, su cui lo stesso Governo turco si 
mostrò riservato, confermò che non tutti i fili tra Lefkosa e An-
kara erano mossi da quest’ultima, e quelli che lo erano non ne-
cessariamente rispondevano a una logica coerente e unitaria. 
L’intreccio era complesso, gli attori diversi e diverse le loro 
motivazioni. A questa complessità si contrapponeva invece, da 
parte di Atene e Nicosia, una visione troppo semplicistica, in-
cline a vedere nella sola Ankara il problema, e la soluzione nel 
solo rapporto diretto tra le parti. 

L’aver trascurato questi elementi, in particolare la dina-
mica interna propria della comunità turco cipriota, ebbe 
l’effetto di rafforzare le correnti contrarie a Talat, così come la 
sostanziale inazione dell’Unione Europea e il basso profilo del-
le Nazioni Unite. La strada della riunificazione si era fatta più 
stretta e Talat sarebbe stato evidentemente in difficoltà, tanto 
più che l’anno seguente, nell’aprile 2010, avrebbe dovuto af-
frontare da una posizione di debolezza le elezioni presidenziali. 
Quando, in luglio, si recò ad Ankara, incassò il forte sostegno 
del governo turco, che intese assicurargli una sponda in un pe-
riodo particolarmente difficile, ma il suo obiettivo di conclude-
re il negoziato entro l’anno appariva molto arduo da realizzarsi 
nonostante la riconosciuta urgenza. E infatti lo stallo proseguì. 

A dicembre, il Ministero degli Esteri di Ankara pubbli-
cizzò il pieno sostegno all’obiettivo, riconosciuto dai leader 
delle due comunità, di una federazione bizonale e bicomunale 
con un governo federale e una unica personalità internazionale 
e formata da due Stati Costituenti con eguale status. Circa lo 
stato di avanzamento del negoziato, si esposero valutazioni po-
sitive sulla convergenza raggiunta riguardo alle questioni eco-
nomiche e ai rapporti con la UE, con buone prospettive circa la 
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sicurezza; problematiche, ma con posizioni in avvicinamento, 
nel capitolo della spartizione dei poteri; difficoltà circa le pro-
prietà, anche se si riconosceva una vaga disponibilità greco ci-
priota ad avviare, in proposito, una discussione sui criteri in ba-
se a cui stabilire, nei singoli casi, se dar corso alla restituzione 
o attivare meccanismi alternativi come eccepito da parte turca. 
La possibilità di chiudere prima delle elezioni presidenziali a 
Cipro Nord restavano peraltro esigue anche se con un po’ di 
buona volontà ci si poteva sperare. 

Il 20 aprile Talat fu battuto ed Eroğlu venne eletto Presi-
dente turco cipriota. L’impressione generale era che la posizio-
ne del nuovo leader fosse più rigida di quella del suo predeces-
sore e che quindi il negoziato fosse destinato a incontrare mag-
giori difficoltà. Però ad Ankara si osservava anche che 
l’esperienza di Talat era ormai giunta al capolinea ed era inevi-
tabile seguire strade diverse per giungere a una soluzione che 
fosse, nelle parole usate da Eroğlu, “onorevole”. Le aspettative 
erano quindi di una maggiore assertività del neoeletto al tavolo 
negoziale e di un’esigenza di ricevere maggiori rassicurazioni 
dalla controparte. 

Quanto al rapporto tra Ankara e Lefkosa, Eroğlu si 
preoccupò subito di tranquillizzare il governo turco circa la sua 
determinazione a procedere nel negoziato in sintonia con la 
“madrepatria”, quasi a esprimere il senso di un legame rinnova-
to tra Turchia e Repubblica di Cipro Nord. Era chiaro che, do-
po l’elezione di Eroğlu, Ankara si proponeva ancora di più co-
me la vera risorsa a disposizione per la soluzione del negoziato 
in grado di convincere il nuovo Presidente sulla praticabilità 
della soluzione che si era faticosamente delineata nei negoziati 
tra Talat e Christofias. 

I negoziati ripresero ma anche il 2010 si concluse senza 
che facesse registrare sensibili progressi, nonostante le conver-
genze sul sistema di governo e sull’economia. Restavano di-



MAURIZIO TURCO L’Unione europea muore a Lefkoşa 
 

 

12 

stanti le posizioni sul capitolo delle proprietà e non solo, tanto 
che l’incontro trilaterale di novembre tra il segretario generale 
dell’ONU Ban Ki-moon, Christofias ed Eroglu non diede risul-
tati tranne un arrivederci a gennaio 2011. L’assistente speciale 
di Ban Ki-moon per Cipro, Downer, continua ad esternare un 
ottimismo di maniera che non trova riscontro nei fatti. Soprat-
tutto nella parte greca dell’isola i segnali di una possibile con-
vivenza tra le due comunità sono sepolti sotto un clima di ran-
cori. Considerando che il 2011 era un anno elettorale per i gre-
co-ciprioti, le divergenze sul negoziato si approfondirono 
sull’onda delle emotività. 

Il suo definitivo fallimento, non ancora maturato formal-
mente ed auspicabilmente neppure sostanzialmente, significhe-
rebbe la separazione tra le due parti resa più complessa per le 
sue conseguenze nei riguardi dell’Unione Europea, dove for-
malmente (quanto fittiziamente) l’isola è entrata nella sua inte-
rezza. Senza contare le ripercussioni negative sui rapporti gre-
co-turchi che sono invece in questi ultimi anni migliorati. Un 
altro possibile scenario potrebbe essere l’inglobamento di Ci-
pro Nord quale ottantaduesima provincia turca, ma ciò avrebbe 
effetti giuridici e politici ancora più devastanti, senza contare 
che i turco-ciprioti -almeno quelli originari dell’isola- vi si op-
porrebbero fermamente, sia perché comunque esiste un nazio-
nalismo cipriota sia perché la Turchia attuale è considerata 
troppo islamica per i turco-ciprioti. 

L’ Unione Europea. per parte sua, ha improvvidamente 
cancellato la possibilità di aderire alla richiesta della Commis-
sione di consentire il commercio diretto con Cipro Nord in 
conseguenza del voto espresso dalla commissione giuridica del 
Parlamento europeo, nell’ottobre 2010, secondo cui in pratica 
occorre il voto unanime degli Stati membri per applicarlo: il 
che è impossibile per il veto greco cipriota (e non solo). 
L’applicazione del regolamento sul commercio diretto alla co-
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munità turco cipriota è stata la vera occasione persa. Se esso 
fosse stato adottato, come l’Italia sosteneva, la Turchia avrebbe 
rispettato per converso il Protocollo di Ankara aprendo i propri 
porti alle navi greco cipriote, e quindi il motivo ostativo al 
blocco dei principali capitoli del suo negoziato di adesione 
all’UE – con la Francia di Sarkozy schierata accanto al Gover-
no di Nicosia - sarebbe venuto meno. 

La decisione della commissione giuridica del Parlamento 
europeo non fu che il fatto più grave di un atteggiamento con-
trario ad ogni logica politica e umanitaria, volta a mantenere la 
comunità turco cipriota in uno stato di isolamento che configu-
ra chiaramente una violazione dei diritti umani in seno 
all’Unione Europea. Lo stesso Parlamento europeo ha preferito 
lavarsi le mani della questione, come se il fatto non lo riguar-
dasse. Eppure all’indomani del referendum, la Commissione 
aveva reagito con parole molto dure verso il Governo greco-
cipriota e si era profusa in promesse per aiutare i turco-ciprioti: 
sono rimaste parole al vento. 

Tutti auspicano a parole una equa soluzione per Cipro e 
l’armoniosa convivenza delle due comunità, ma l’infinito ne-
goziato continua nell’indifferenza dei media europei. Ormai si 
trascina tra un rinvio e l’altro per i motivi più disparati. Neppu-
re la recente consapevolezza di fruttuose prospezioni petrolife-
re nel mare conteso dell’isola ha convinto le parti ad un matri-
monio sia pure d’interesse. La realtà è che la parte greco-
cipriota non ha alcuna voglia di risolvere la questione, almeno 
finchè l’Unione Europea non imprima un impulso decisivo, ma 
del tutto improbabile, al negoziato. 

Uno spiraglio importante verso auspicabili sviluppi posi-
tivi si è tuttavia verificato con le elezioni presidenziali tenutesi 
a Cipro Nord il 26 aprile scorso. Il Presidente in carica, il con-
servatore Dervis Eroglu, è stato battuto con larghissimo margi-
ne (60’5% contro 39’5%) dal candidato indipendente di sinistra 
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Mustafa Akinci. Questi è un convinto sostenitore della riunifi-
cazione cipriota, come dimostrato anche dal suo trascorso di 
Sindaco della parte turca di Nicosia per quattordici anni, molto 
meno legato del Presidente uscente alla “madrepatria” turca e 
politicamente in maggior sintonia con il Presidente greco-
cipriota Anastasiades. Il negoziato è ripreso con una certa acce-
lerazione e lascia intravedere qualche spiraglio di successo. 

 Ma se per qualsiasi motivo si dovesse alla fine registrare 
un fallimento non resterebbe altro che la spartizione dell’isola 
in due stati indipendenti e sovrani. Il che è ritenuto normale da 
qualunque uomo della strada. Suona invece ancora anatema per 
la diplomazia europea, prigioniera dei propri schemi. Il princi-
pio della solidarietà comunitaria -che è un suo riflesso condi-
zionato- in questo caso diventa un errore fatale. Il destino ceco-
slovacco insegna che nei matrimoni internazionali ci si può di-
videre come in quelli della vita comune. Come Praga e Brati-
slava, anche Nicosia e Lefkosa non possono essere forzate a 
vivere insieme neppure se una delle due non volesse concedere 
il divorzio. 

Anzi, se la circostanza dovesse intervenire, l’Unione Eu-
ropea dovrebbe aprire le porte alla repubblica turco-cipriota, 
che ha già ampiamente dimostrato le proprie credenziali euro-
pee, ad esempio in occasione del referendum del 2004. Il suo 
riconoscimento internazionale sarebbe tra l’altro inevitabile, a 
cominciare dai paesi dell’Organizzazione degli Stati Islamici 
sui quali Ankara esercita un’influenza di rilievo. Ma esso do-
vrebbe aver luogo anche da parte dei paesi europei, se non altro 
come atto di doverosa riparazione verso il popolo dimenticato 
di Cipro Nord. 
 

CARLO MARSILI 
Già Ambasciatore d’Italia in Turchia 

25 Gennaio 2016 



 

 

Introduzione 

Uno dei due obiettivi di questo pamphlet è di documenta-
re il tradimento da parte della classe dirigente greco cipriota e 
la manifesta incapacità di quelli dell’Unione europea quando 
nel 2004 la Repubblica di Cipro - e non solo la parte greca - sa-
rebbe dovuta divenire tutta intera un nuovo paese membro. 
L’altro obiettivo è rivolto alla classe dirigente turco cipriota 
perché riteniamo che questa documentazione sia necessaria 
quando tratta; e sono più di dieci anni che Repubblica di Cipro, 
Unione europea ed ONU gli stanno facendo credere che conti-
nuano a trattare perché interessati alla riunificazione dell’isola. 
Se non altro per una questione di metodo, cioè quello di cono-
scere e quindi difendersi da un modus operandi che il tempo ha 
dimostrato essere il loro. Una controprova, ma non è l’unica, è 
il comportamento dell’Unione europea nei confronti della Re-
pubblica di Turchia: quanti paesi che si fregiano di essere 
membri dell’Unione europea potrebbero oggi superare gli esa-
mi se fossero sottoposti alle richieste che vengono fatte alla 
Turchia? 

Faccio anche qui un esempio tra i tanti possibili. Il Con-
siglio d’Europa, attraverso il Comitato dei Ministri, continua da 
più di due decenni a tenere l’Italia, paese fondatore dell’Unione 
europea, sotto osservazione e a richiamarla a fare le indispen-
sabili riforme perché sin dall’inizio degli anni’90 a causa delle 
lentezze delle procedure giudiziarie penali civili e amministra-
tive mette in pericolo lo Stato di diritto. È evidente che, dopo 
20 anni di martellante messa in pericolo, lo Stato di diritto ne 
risulta distrutto più che indebolito. Ma ormai l’Unione europea 
si è abituata anche a questo. 

* * * 
Detto questo, pur non essendo questa la sede per riassu-

mere la storia di Cipro credo che sia necessario non trascurare 



MAURIZIO TURCO L’Unione europea muore a Lefkoşa 
 

 

16 

qualche avvenimento che è all’origine di quel che ancora acca-
de. 

Onde evitare polemiche prenderò come punto di riferi-
mento la sintesi che ne ha fatto la Corte dei Conti dell’Unione 
europea nella Relazione speciale n. 6/2012 «Assistenza 
dell’Unione europea alla Comunità turco-cipriota»1. 

 
1. Cipro è diventata uno stato indipendente nel 1960. Il Trattato 
di garanzia firmato lo stesso anno da Grecia, Turchia e Regno 
Unito e dai rappresentanti delle comunità greco-cipriota e turco-
cipriota intendeva garantire le disposizioni di base della Costitu-
zione nonché l’integrità territoriale e la sovranità di Cipro. Ben 
presto sono però emerse divergenze sulla revisione della Costi-
tuzione, che hanno condotto ad una crisi politica nel 1963 ed allo 
scoppio di disordini intercomunitari. Dopo la risoluzione 186 del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (ONU) del marzo 
1964, è stata inviata sul posto una forza di pace (UN Peacekee-
ping Force in Cyprus — UNFICYP) tuttora insediata con una 
consistenza attuale di circa 1 000 unità. 
2. L’attuale divisione de facto di Cipro risale all’intervento militare 
della Turchia nella parte settentrionale dell’isola nel luglio 1974. 
Ha fatto seguito ad anni di lotte intracomunitarie e a colpi di stato 
militari di breve durata ad opera di reparti della Guardia naziona-
le cipriota comandati da ufficiali greci. 

E’ solo in matematica che cambiando l’ordine dei fattori il pro-
dotto non cambia, nelle ricostruzioni storiche anteporre un fatto 
cambia la storia. Ristabiliamo la temporalità dei fatti. 
Il 30 novembre 1963 il Presidente della Repubblica di Cipro, il 
greco cipriota Makarios III, propose legittimamente alcune 
modifiche costituzionali alle quali la Turchia si oppose sulla 
base del Trattato di Garanzia che fu ripudiato da Makarios III il 
21 dicembre. Fino al 27 dicembre vi furono tra le due comunità 
scontri armati tra le due comunità si protrassero fino al 27 di-
cembre. 

                                                
1 www.eca.europa.eu/Lists/ECADocuments/SR12_06/SR12_06_IT.PDF pagg. 6-7 
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Il 15 luglio 1974 Makarios III fu deposto da reparti della Guar-
dia nazionale cipriota comandati da ufficiali greci inviati dal 
Governo greco con l’obiettivo di unire l’isola di Cipro alla 
Grecia. Quattro giorni dopo, parlando da Londra, Makarios III 
definì l’azione “un colpo di Stato”. 
A seguito del colpo di stato intervenne l’esercito turco, dopo 
che la Turchia si era consultata con il Regno Unto a protezione 
della minoranza turca ma anche dell’integrità dell’intero terri-
torio della Repubblica di Cipro così come previsto dal Trattato 
di Garanzia del 1960. Almeno oggi, si può prendere atto che la 
Grecia tradì il Trattato di garanzia e il Regno Unito non fece 
nulla per farlo rispettare e non ci fu nessuno a sanzionare, 
nemmeno politicamente, l’ingerenza dei primi e l’ignavia dei 
secondi; e che cambiare costituzione o natura dello Stato era ed 
è subordinato al consenso di Regno Unito, Grecia e Turchia? 
 

3. Dopo l’intervento militare turco, il Consiglio di sicurezza 
dell’ONU ha esteso il mandato dell’UNFICYP, che include ora 
la supervisione del cessate il fuoco che vige in pratica 
nell’isola e il mantenimento di una zona cuscinetto lungo la 
«Linea verde» che separa la parte settentrionale da quella me-
ridionale dell’isola. A seguito degli eventi del 1974, la grande 
maggioranza dei Greco-ciprioti e dei Turco-ciprioti vivono se-
parati da una parte e dall’altra della zona cuscinetto. La que-
stione delle proprietà che ne consegue costituisce uno dei 
problemi di più difficile soluzione nell’attuale sforzo di raggiun-
gere un accordo (cfr. paragrafo 32). 
4. L’autoproclamata «Repubblica Turca di Cipro del Nord» è 
stata dichiarata il 15 novembre 1983, ma è riconosciuta soltan-
to dalla Turchia. La risoluzione 541 del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU del 18 novembre 1983 stabilisce che il tentativo di 
creare la «Repubblica Turca di Cipro del Nord» era «non vali-
da dal punto di vista giuridico». L’ONU riconosce la sovranità 
della Repubblica di Cipro in base alle condizioni in cui ha avu-
to accesso all’indipendenza nel 1960. 

E’ vero che successivamente al colpo di stato del 1974 i turco 
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ciprioti non si sono fidati dei dirigenti greco ciprioti e il com-
portamento che hanno assunto nel referendum del 2004 ne è 
stata l’ulteriore prova della loro inaffidabilità. 
 

5. Nella riunione di Helsinki nel dicembre 1999, il Consiglio eu-
ropeo ha deciso che una soluzione politica non avrebbe costi-
tuito una condizione preliminare per l’adesione all’Unione eu-
ropea (UE), pur sottolineando che una soluzione avrebbe faci-
litato il processo di adesione. Nel dicembre 2002, il Consiglio 
europeo di Copenaghen ha deciso che Cipro sarebbe stato 
ammessa all’Unione europea come nuovo Stato membro, pur 
ribadendo la propria preferenza per l’adesione di una Cipro 
unificata. 

Ovvero, ancora nel 2002, due anni prima del referendum, il 
Consiglio europeo - composto dai capi di Stato o di Governo 
dei paesi membri dell’Unione europea - di fatto rassicuravano i 
greco ciprioti che avrebbero potuto comportarsi come meglio 
avrebbero voluto e infatti si comportarono come peggio pote-
vano. 

 
6. Nel referendum dell’aprile 2004, il Piano Annan veniva re-
spinto dal 76 % dei votanti greco-ciprioti, ma approvato dal 65 
% dei votanti turco-ciprioti. Per tale ragione, la Repubblica di 
Cipro ha aderito all’UE il 1° maggio 2004 con un’isola di fatto 
ancora divisa. Anche se l’intera isola è giuridicamente parte 
dell’UE, l’applicazione dell’acquis communautaire è sospesa 
nella parte settentrionale, una zona su cui la Repubblica di Ci-
pro non esercita un controllo effettivo. Si tratta di un contesto 
giuridico, diplomatico e politico unico. 

La parzialità di questa sintesi è inaccettabile. Va detto e ripetu-
to che nell’aprile del 2004 i dirigenti greco ciprioti tradirono la 
parola data e violarono il rispetto i principi fondamentali della 
libertà d’informazione e di espressione. Non male per un paese 
appena divenuto membro dell’Unione europea. Per non dire 
dell’Unione europea che dal giorno dopo l’ingresso 
dell’amputata Repubblica di Cipro ha dimenticato lo sgarbo e 
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la violazione, peraltro accettando passivamente l’esercizio spa-
valdo del diritto di veto. 

* * * 
Non ho richiamato sommariamente questi fatti per incita-

re al risentimento o per impedire qualsiasi dialogo tra le istitu-
zioni, tra i dirigenti politici, tra i cittadini. Semmai per auspica-
re che il dialogo sia franco e leale: non è una proposta originale 
visto che la “leale collaborazione” è prevista (e i governanti ci-
prioti l’hanno violata) da un articolo del Trattato sull’Unione 
europea2. 

 
Un dialogo che deve superare il passato per guardare al 

futuro convinti che vale per Cipro, la Turchia ma soprattutto 
per l’Unione europea e che la riforma, se tale è nei fatti, non 
possa che essere volta alla costruzione degli Stati Uniti 
d’Europa fondati sullo Stato di diritto democratico-laico-
federalista. 

                                                
2 Art. 4 par. 3. In virtù del principio di leale cooperazione, l’Unione e gli Stati membri si rispettano e 
si assistono reciprocamente nell’adempimento dei compiti derivanti dai trattati. 
Gli Stati membri adottano ogni misura di carattere generale o particolare atta ad assicurare 
l’esecuzione degli obblighi derivanti dai trattati o conseguenti agli atti delle istituzioni dell’Unione. 
Gli Stati membri facilitano all’Unione l’adempimento dei suoi compiti e si astengono da qualsiasi 
misura che rischi di mettere in pericolo la realizzazione degli obiettivi dell’Unione.». 



 

 

 



 

 

1989 : si abbatte il muro di Berlino 
2004 : si rafforza quello di Lefkoşa 

L’Unione europea giustamente non manca di ricordare, 
anno dopo anno, il contributo che ha dato nel 1990 alla riunifi-
cazione della Germania. 

E’ la stessa Unione europea che fa di tutto per ignorare e 
per far dimenticare che nel 2004 ha contribuito a rafforzare ul-
teriormente il muro che divide la Repubblica di Cipro nelle 
parti greco-cipriota e turco-cipriota. 

La soluzione globale che ancora nel 2014 si richiama nel-
le risposte alle interrogazioni dei parlamentari il Commissario 
europeo Štefan Füle - da trovarsi sotto l’ombrello delle Nazioni 
unite - è stata già trovata e si chiama Piano Annan. Un piano 
sottoposto al voto referendario il 24 aprile 2004 svolto in con-
temporanea nella parte greca ed in quella turca sotto l’egida 
dell’Unione europea: i greco ciprioti hanno seguito i propri go-
vernanti, che pur di entrare in Europa da soli hanno tradito la 
parola data all’Unione, e il piano l’anno respinto; e i turco ci-
prioti che non hanno corrisposto alle convinzioni del proprio 
leader e il piano l’anno approvato. 

Tutto questo è accaduto per responsabilità diretta 
dell’Unione europea - come accade per molto di quel che sta 
accadendo in Turchia e non solo nei rapporti con essa - che 
continua imperterrita a non riconoscere innanzitutto le proprie 
responsabilità di cui forse un giorno capiremo se sono dovute 
ad un grave errore diplomatico o ad una chiara decisione politi-
ca. In questo comunque lo Stato greco cipriota ne ha approfitta-
to per trarne indebito vantaggio drenando aiuti economici ed 
occupando tutto l’occupabile a livello di istituzioni europee ma 
anche per pagarne un alto costo, ammesso che volesse la riuni-
ficazione dell’isola a condizioni migliori di quelle offerte dal 
Piano Annan. 



 

 

 



 

 

L’Unione europea verso il referendum del 24 aprile 2014 

11 febbraio, Parlamento europeo: discussione su due interrogazioni 

L’11 febbraio 2004 nell’aula del Parlamento europeo è 
prevista la discussione sulle interrogazioni presentate da due 
deputati greci. La prima nel dicembre 2003 da Alexandros 
Alavanos, d’origine comunista, su Tentativi di risolvere il pro-
blema cipriota; e la seconda nel gennaio 2004 da Rodi Kratsa-
Tsagaropoulou del partito di destra Nuova Democrazia su Nuo-
vi sviluppi nella questione cipriota e prospettive di soluzione. 3 

La risposta del rappresentante del Consiglio europeo, il 
Ministro irlandese Dick Roche, è interessante anche perché è 
una descrizione dettagliata di quello che stava accadendo in 
quei giorni, o almeno di quanto poteva essere reso pubblico. 

(…) In numerose occasioni il Consiglio europeo ha espresso la 
propria preferenza per un’adesione di Cipro come entità unica 
all’Unione europea il 1° maggio 2004. Il Consiglio europeo del 
dicembre 2003 ha invitato tutte le parti, segnatamente la Tur-
chia e la leadership turco-cipriota, ad appoggiare in modo de-
cisivo gli sforzi profusi dal Segretario generale delle Nazioni 
Unite Annan e in questo contesto ha richiesto una ripresa im-
mediata delle trattative sulla base delle proposte di 
quest’ultimo. Le Nazioni Unite hanno ribadito la propria volontà 
di adeguare i termini di un accordo in linea con principi sui 
quali poggia l’Unione europea. 
Nelle settimane successive al Consiglio europeo vi è stata una 
serie di sviluppi - anzi vi sono stati sviluppi fino alle ultime ven-
tiquattro ore - che influenzeranno le prospettive di un accordo 
globale. A seguito delle elezioni tenutesi a dicembre, a Cipro 
nord per esempio, è stato formato un governo di coalizione 
con a capo Mehmet Ali Talat, del partito CTP, che si è pronun-

                                                
3 
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=CRE&reference=20040211&secondRef=ITE
M-007&language=IT#3-203 
Le interrogazioni parlamentari e le risposte date dal Consiglio e dalla Commissione sono riportate 
integralmente nell’Allegato 1. 
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ciato a favore di un accordo per la questione cipriota e 
dell’adesione di Cipro come entità unica all’Unione europea. Il 
leader del partito democratico, Denktash, è l’altro interlocutore 
nella coalizione. 
In Turchia, a seguito di un serrato processo consultivo, il Con-
siglio di sicurezza nazionale ha dichiarato il 23 gennaio 2004 
di aver raggiunto una posizione di consenso in favore di tratta-
tive che considerino il piano Annan come punto di riferimento 
alla luce delle realtà dell’isola. 
Lo stesso Primo Ministro Erdogan ha discusso della situazione 
con il Segretario generale Annan a Davos il 24 gennaio e in 
seguito ha dichiarato pubblicamente che la Turchia appoggia-
va la ripresa dei negoziati sulla base del piano Annan con 
l’obiettivo di approvare un accordo per via referendaria entro il 
1° maggio. 
Al suo ritorno da Davos, il Primo Ministro Erdogan sì è incon-
trato con i leader politici di Cipro nord ed anche con Rauf Den-
ktash. Il Presidente Papadopoulos ha reiterato la disponibilità 
del governo della Repubblica di Cipro a partecipare alla ripre-
sa dei negoziati senza pregiudiziali. 
La settimana scorsa il Segretario generale Annan ha invitato le 
parti a riprendere le trattative su un accordo globale per la 
questione cipriota sulla base delle sue proposte. Nelle lettere 
di invito ha dichiarato di volere accogliere la richiesta di impe-
gnarsi a finalizzare il piano con l’aiuto delle Nazioni Unite entro 
il 31 marzo 2004 e a presentare un piano finale per 
l’organizzazione di un referendum separato da svolgersi simul-
taneamente il 21 aprile 2004. Il Segretario generale ha rivolto 
un appello ai leader affinché apportino la volontà politica ne-
cessaria per addivenire a questo risultato nel breve arco di 
tempo a disposizione. 
In base al calendario indicato nella sua lettera, le parti accette-
rebbero di concludere i negoziati entro il 26 marzo. Se a quella 
data non fosse ancora stato redatto un testo finale, il Segreta-
rio generale Annan si adopererebbe al fine di presentare i 
suggerimenti indispensabili per completare il testo entro il 31 
marzo. Si tratta di un calendario molto ambizioso. 
I negoziati che vedono coinvolti i greco-ciprioti e turco-ciprioti 
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si sono aperti ieri, 10 febbraio, a New York. Questa ripresa 
delle trattative offre una concreta occasione per raggiungere 
l’obiettivo storico dell’adesione all’Unione europea di Cipro 
come entità unica il 1° maggio 2004. 
Noi tutti concordiamo sul fatto che vi sono ancora questioni ir-
risolte, tuttavia l’Unione appoggia fermamente il ruolo cruciale 
delle Nazioni Unite nella ricerca di un accordo globale. Soste-
niamo appieno quest’ultima iniziativa del Segretario generale 
Annan ed il Consiglio è disposto a coadiuvarlo in tutti i modi 
egli ritenga utili per favorire un accordo. 
La Commissione svolgerà un ruolo determinante nella ripresa 
delle trattative per facilitare una rapida soluzione nell’ambito 
dell’acquis. Sulla base di un accordo l’Unione è disposta a for-
nire un aiuto finanziario per lo sviluppo di Cipro nord. 
Il Consiglio continua ad auspicare che sarà possibile dare il 
benvenuto nell’Unione a una Cipro riunificata il 1° maggio 
2004. Desidero dire all’Assemblea che ho un motivo personale 
per sperare che questo avvenga il 1° maggio, poiché la città 
dove abito sarà ospite di Cipro per la giornata di celebrazioni 
per l’allargamento proprio il 1° maggio 2004. Tuttavia il tempo 
stringe e se i negoziati debbono essere conclusi con successo 
saranno necessari compromessi difficili e, ovviamente, volontà 
politica da tutte le parti. 
L’adesione di Cipro come entità unica è chiaramente 
nell’interesse della popolazione cipriota così come è nel chiaro 
interesse della popolazione greca e turca e dell’Unione. (…) 
L’Unione è stata il più strenuo e coerente fautore della missio-
ne di buoni uffici a Cipro del Segretario generale Kofi Annan. 
Va da sé che siamo ben consapevoli del ruolo che il governo 
turco può svolgere per addivenire ad una soluzione. 
Riprendo quanto testé enunciato: la base oggettiva sulla quale 
si deciderà di ogni candidatura all’adesione dell’Unione euro-
pea è costituita dal pieno e completo rispetto dei criteri di Co-
penaghen. E’ questa la base, non vi è nessun altro tipo mer-
canteggiamento possibile. 
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31 marzo, Parlamento europeo: discussione sull’esito del Consiglio 
europeo del 25-26 marzo 2004 

Quasi un mese dopo, il 31 marzo e il 1° aprile 2004, il 
Parlamento europeo discute due documenti4. 
Il primo è la Risoluzione del Parlamento europeo sull’esito del 
Consiglio europeo del 25-26 marzo 2004 che contiene un capi-
toletto su Cipro:  

39. condivide la posizione del Consiglio europeo per quanto 
riguarda Cipro, ovvero il suo sostegno agli sforzi del Segreta-
rio generale dell’ONU, Kofi Annan, al fine di aiutare le parti in-
teressate a cogliere questa opportunità storica di raggiungere 
un accordo generale sul problema di Cipro conformemente 
con le pertinenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza dell’ONU 
e la sua disponibilità ad accettare i termini di tale accordo se-
condo i principi su cui l’Unione si fonda; 
40. fa appello alle quattro parti affinché colgano 
quest’opportunità storica di riunificare l’isola, divisa da 
trent’anni; 

Il primo ad intervenire è il Primo ministro irlandese e Presiden-
te del Consiglio europeo Bertie Ahern che, con il solito lin-
guaggio burocratico dei membri del Consiglio, in relazione a 
Cipro afferma: 

(…) I negoziati relativi alla soluzione della questione cipriota 
sono proprio ora nella fase finale. L’Unione europea continua 
a ribadire la sua netta preferenza per l’adesione di una Cipro 
unificata il 1° maggio. Nelle conclusioni, il Consiglio europeo 
conferma il sostegno dell’Unione ai negoziati condotti dalle 
Nazioni Unite e rammenta la sua disponibilità ad accettare una 
soluzione i cui termini siano conformi ai principi sui quali si 
fonda l’Unione europea.(…) 

Il Presidente della Commissione europea Romano Prodi, i ca-
pigruppo di tutti i partiti politici europei sullo specifico Cipro 
non hanno nulla da dire tranne il capogruppo socialista Barón 
Crespo 
                                                
4 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:C:2004:103E:TOC 
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(…) Infine, riguardo all’importante questione di Cipro, vorrei ri-
badire, a nome del mio gruppo, il nostro sostegno incondizio-
nato agli sforzi che sta compiendo il Segretario Generale delle 
Nazioni Unite per trovare una soluzione alla questione cipriota 
e contribuire quindi al successo del processo di allargamento. 
Ritengo si debbano invitare entrambe le parti a cogliere 
quest’opportunità storica per unificare un paese diviso da qua-
rant’anni ed eliminare così l’ultimo muro rimasto in Europa. 

Intervento che costringe il ministro Bertie Ahern ad affermare: 
(…) L’onorevole Barón Crespo ha accennato a Cipro e, come 
sapete, oggi è il giorno in cui si dovrebbero concludere i nego-
ziati condotti da Kofi Annan. Sarà difficile, ma stanno cercando 
di rispettare la scadenza di oggi. Hanno lavorato sodo negli ul-
timi dieci giorni o più e continueranno a farlo. Il Consiglio eu-
ropeo ha naturalmente discusso la questione in una fase cru-
ciale della ricerca di una soluzione alla questione cipriota 
nell’ambito dei negoziati delle Nazioni Unite. Negli ultimi mesi 
ho mantenuto contatti con tutte le parti interessate. L’anno 
scorso ho partecipato a diverse riunioni con il signor Erdogan, 
il Presidente Papadopoulos e il personale delle Nazioni Unite 
che si occupa della questione. Al Consiglio europeo abbiamo 
ribadito la nostra netta preferenza per l’adesione di una Cipro 
unificata il mese prossimo. Abbiamo offerto pieno sostegno al-
le iniziative del Segretario generale Annan dirette ad aiutare le 
parti a cogliere quest’opportunità storica di raggiungere una 
soluzione globale. Abbiamo esortato tutte le parti a mantenere 
un fermo impegno a favore dell’esito positivo del processo ne-
goziale. In linea con l’intesa raggiunta con le parti a New York 
il mese scorso, il Segretario Generale Annan ha espresso 
l’intenzione di concludere i negoziati in Svizzera stasera e 
quindi mi auguro vivamente che l’esisto sia positivo. Kofi An-
nan auspica che le parti firmino la versione finale del piano e 
le potenze garanti lo approvino stasera, in modo da poterlo 
presentare alla popolazione di Cipro come documento finale 
da approvare in aprile. Dal dibattito di stamattina è emerso 
chiaramente che questa speranza è condivisa da tutti. (…) 

Un proverbio dice che la speranza è l’ultima a morire; un altro 
che chi di speranza vive disperato muore. Dal Consiglio euro-
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peo, l’organismo che riunisce Capi di Stato o di Governo 
dell’Unione europea, ci si sarebbe aspettato - e si continua ad 
aspettare - qualcosa che abbia a che fare con la capacità di Go-
verno e non con la rassegnazione alla realpolitik. 

 

1° aprile, Parlamento europeo: discussione sui Progressi realizzati 
dalla Turchia sulla via dell’adesione 

Il secondo documento in discussione è la Risoluzione sui 
Progressi realizzati dalla Turchia sulla via dell’adesione. Ine-
vitabile che si discuta anche di Cipro. Questi i punti di interesse 
presenti nel documento approvato: 

43. resta convinto che la soluzione del conflitto cipriota dareb-
be un notevole impulso alla candidatura della Turchia 
all’adesione all’UE; si compiace dell’impegno assunto dal nuo-
vo «governo» di Cipro settentrionale di raggiungere una com-
posizione entro il 1o maggio 2004; invita le autorità turche a 
mantenere il loro atteggiamento costruttivo per riprendere i 
negoziati sulla base del piano Annan per una soluzione giusta, 
praticabile e funzionale del problema cipriota, in linea con le 
pertinenti risoluzioni dell’ONU; chiede alla Turchia, conforme-
mente a tali risoluzioni, di ritirare le proprie truppe di occupa-
zione in base ad un calendario determinato; 
44. ritiene, conformemente alle sue precedenti risoluzioni, che 
Cipro dovrebbe avere uno statuto smilitarizzato; 
45. invita il governo della Repubblica di Cipro, prossimo 
all’adesione all’UE, a mantenere la propria sincerità nei con-
fronti del piano Annan, (conformemente ai requisiti 
dell’iniziativa Balladur che valgono anche per il governo ciprio-
ta) e ad adoperarsi al massimo per giungere ad una soluzione 
soddisfacente per entrambe le parti, sulla base delle proposte 
del Segretario generale delle Nazioni unite Kofi Annan, prima 
del 1omaggio 2004; 
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Interessante anche il dibattito che ha preceduto l’adozione del 
documento5. Il relatore sulla risoluzione Arie Oostlander, del 
partito democratico cristiano olandese, sulla questione cipriota 
afferma: 

(…) dalla presentazione della mia precedente relazione, il go-
verno turco non è rimasto inattivo e ha adottato, con una certa 
determinazione, una serie di riforme legislative che riguardano 
in particolare i diritti umani, le libertà nel campo della cultura e 
dei media, nonché la limitazione del ruolo politico dell’esercito. 
Abbiamo seguito con grande attenzione i negoziati sul futuro 
di Cipro, trattandosi di una questione rilevante nel quadro dei 
progressi compiuti dalla Turchia in vista dell’adesione 
all’Unione europea. 
Inizialmente avevamo pensato che la partecipazione della 
Turchia ai negoziati avrebbe creato difficoltà, a causa 
dell’opposizione dell’esercito a un compromesso e della pre-
senza nel governo turco di amministratori insediati. Ora dob-
biamo purtroppo constatare che neppure la collaborazione da 
parte greco-cipriota alla ricerca di una soluzione della questio-
ne di Cipro è ottimale - per usare un eufemismo. 
Ovviamente non è detta l’ultima parola. I negoziati sono desti-
nati a continuare, poiché non riesco a immaginare che il go-
verno greco-cipriota voglia correre il rischio di aderire 
all’Unione europea in condizioni estremamente negative come 
quelle attuali. Se lo facesse, credo che ne pagherebbe le con-
seguenze per anni e anni.(…) 

 
Purtroppo l’onesto Oostlander si sbagliò: i greco-ciprioti siedo-
no senza alcuna onta in tutti i consessi istituzionali, pongono 
senza vergogna veti, ricevono regolarmente i fondi europei per 
il loro sviluppo, hanno occupato tutte le posizioni nella funzio-
ne pubblica europea. 
Interviene anche Günter Verheugen, Commissario europeo 
all’allargamento: 

                                                
5 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040401+ITEM-
002+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
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(…) Sono venuto qui direttamente dalla Svizzera, dove ho par-
tecipato ai negoziati su una soluzione definitiva del problema di 
Cipro. I negoziati si sono conclusi stamattina presto e vorrei 
quindi cogliere questa occasione per aggiornare il Parlamento, 
prima di qualsiasi altra Istituzione, sullo stato delle cose. Sa-
prete certamente che noi preferiremmo - come sempre, del re-
sto - poter accogliere nell’Unione, il prossimo 1° maggio, una 
Cipro unificata. Durante i negoziati in Svizzera siamo arrivati 
molto, molto vicini a tale obiettivo, e il processo in sé è stato 
tutt’altro che un fallimento. Sin dall’inizio sono state prospettate 
due possibilità: la firma di un accordo direttamente lì, in Svizze-
ra, oppure, in alternativa, un piano finale del Segretario genera-
le delle Nazioni Unite da sottoporre al vaglio delle due comuni-
tà cipriote nel corso di un referendum democratico il 24 aprile. 
E’ stata scelta la seconda opzione dopo che è risultato eviden-
te che non tutte le parti erano in grado di sottoscrivere un ac-
cordo. Devo tuttavia rilevare che c’è stato un notevole avvici-
namento tra le parti, e credo che ora ci troviamo a un punto in 
cui è necessario che emerga una forte leadership politica. Vo-
glio lanciare un appello, qui e ora, ai leader dei greco-ciprioti e 
dei turco-ciprioti affinché facciano tutto quanto in loro potere 
per convincere gli abitanti dell’isola che questo piano rappre-
senta la soluzione migliore e più equa che si possa ottenere. 
La scelta non è tra un piano e un altro, è tra questo piano e 
nessuna soluzione. Inoltre, non credo che in un futuro prossi-
mo si ripresenterà l’opportunità di affrontare nuovamente la 
questione. Vanno peraltro elogiati senza riserve gli sforzi com-
piuti dal Segretario generale delle Nazioni Unite, la cui propo-
sta tiene conto di tutte le richieste dell’Unione europea. Il nuo-
vo Stato, la nuova Cipro che il piano vuole creare sarà un 
paese capace di parlare con una voce sola e di svolgere un 
ruolo adeguato sulla scena internazionale, senza causare dif-
ficoltà. Sarà un paese con strutture forti a sufficienza per ap-
plicare il diritto comunitario, un paese fondato sugli stessi prin-
cipi dell’Unione europea. Quanto alla necessità di adeguare la 
proposta di Kofi Annan alle norme comunitarie, è stato con-
cordato che le correzioni non dovranno prevedere deroghe 
permanenti all’acquis. E’ volontà comune di tutte le Istituzioni 
che in futuro non ci siano più deroghe permanenti all’acquis 
comunitario, e così è stato stabilito. Credo pertanto che sareb-
be bene se anche il Parlamento europeo esprimesse la sua 
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posizione con estrema chiarezza, di modo che i partiti politici e 
le forze interessate possano rendersi conto della responsabili-
tà che hanno nell’accettare l’offerta che è ora sul tavolo, la 
quale è il risultato di discussioni molto accurate, molto laborio-
se e molto disponibili. Permettetemi di sottolineare ancora una 
volta che sarebbe sbagliato dire che il processo è fallito; quel 
che è successo veramente è che la seconda opzione, prevista 
sin dall’inizio del processo stesso, si è rivelata fattibile e prefe-
ribile alla prima. E’ ora nostro dovere impegnarci per trasfor-
marla in una realtà concreta.(…) 

Non c’è dubbio che il Commissario Verheugen ci credesse e si 
è davvero speso per il raggiungimento della riunificazione di 
Cipro sulla base del Piano Annan. Va però detto che affermare 
in quella occasione che La scelta non è tra un piano e un altro, 
è tra questo piano e nessuna soluzione. Inoltre, non credo che 
in un futuro prossimo si ripresenterà l’opportunità di affronta-
re nuovamente la questione. Non poteva che far venire “strane” 
idee ai greco-ciprioti visto che quello che per Verheugen sa-
rebbe stato un fallimento per loro era invece una fortuna: non 
sarebbero stati sanzionati ma avrebbero avuto comunque tutto 
quello che era stato previsto per una Cipro unica e quindi 
avrebbero conseguito un ancora maggiore crescita rispetto alla 
parte turco-cipriota, ovvero li avrebbero condannati a rimanere 
per decenni - anche se fossero entrati successivamente 
nell’Unione europea - in una situazione di perenne sottosvilup-
po. 
Nel dibattito anche alcuni deputati intervenendo accennano alla 
questione cipriota.6 
Prima della conclusione del dibattito il Commissario Verheu-
gen è costretto ad allontanarsi dall’aula, non prima di aver tra 
l’altro dichiarato: 

In conclusione vorrei tornare brevemente al tema di Cipro. Tut-
te i punti richiamati nella relazione Oostlander sulle responsa-

                                                
6 Quanto detto dai vari deputati sulla questione cipriota durante il dibattito è riportato nell’allegato 
XXXXXXX 
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bilità turche in merito alla questione cipriota troveranno solu-
zione con l’adozione del piano Annan, grazie al quale tutte le 
difficoltà saranno superate e non avranno più ragione di esi-
stere. Ho maturato la convinzione che ora, in effetti, è di pri-
maria importanza convincere la comunità greco-cipriota che il 
piano, nella forma che ora è in discussione e che va conside-
rata definitiva, soddisfa i suoi stessi interessi. Tale operazione 
richiede una leadership davvero elevata e una forte volontà 
politica. Seppure io non abbia assolutamente nulla in contrario 
a mettere a disposizione dell’Aula e delle commissioni tutte le 
informazioni in nostro possesso, devo precisare che il piano 
non è modificabile. Tutto ciò che possiamo fare è esaminarlo 
attentamente e valutarlo a nostro beneficio, ma è esclusa la 
benché minima modifica. Queste sono dunque le risposte che 
volevo dare all’Aula. Mi scuso davvero, ancora una volta, per il 
fatto che non potrò presenziare all’intero dibattito, ma ho già 
indicato il motivo che mi costringe ad allontanarmi e chiedo 
dunque la comprensione di tutti. 

 

14 aprile, Commissione europea: Proposta di atto di adattamento 
delle condizioni di adesione all’Unione europea 

Il 14 aprile la Commissione europea si porta avanti con il 
lavoro e formula una Proposta di atto di adattamento delle 
condizioni di adesione all’Unione europea7. Un lavoro fondato 
su quanto previsto dall’articolo 4 del protocollo 10 allegato al 
Trattato di adesione all’Unione europea 2003: 

Qualora sia trovata una soluzione, il Consiglio, deliberando 
all’unanimità su proposta della Commissione, decide in merito 
agli adeguamenti dei termini relativi all’adesione di Cipro 
all’Unione europea riguardo la comunità turco-cipriota. 

                                                
7 http://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-8439-2004-INIT/it/pdf testo riportato 
nell’allegato XXXX 
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Ricapitolando, se greco-ciprioti e turco-ciprioti attraverso il re-
ferendum dovessero approvare il Piano Annan la Commissione 
europea formula una proposta - che dovrà essere approvata dal 
Consiglio all’unanimità - per definire le condizioni alle quali le 
disposizioni di diritto comunitario si applicano alla comunità 
turco-cipriota. 
Questa procedura in sostanza, decisa con il concorso del go-
verno greco-cipriota, prevede la possibilità per il governo gre-
co-cipriota di porre il diritto di veto sulle condizioni da applica-
re alla comunità turco-cipriota. Ineccepibile! 
C’è quindi da rilevare che al governo greco-cipriota non solo 
non andava bene il Piano Annan ma nemmeno la Proposta di 
atto di adattamento delle condizioni di adesione all’Unione eu-
ropea che, com’è scritto nella relazione di presentazione,  

contiene i seguenti elementi principali: 
- lo Stato costituente turco-cipriota può subordinare, su base 
non discriminatoria, l’acquisto di beni immobili ad 
un’autorizzazione per 15 anni o, se tale periodo è più breve, 
fintantoché non avrà raggiunto l’85% del PIL dello Stato costi-
tuente greco-cipriota. Durante questo periodo transitorio non 
superiore a 15 anni non vi è alcun divieto sull’acquisto di pro-
prietà ma può essere applicata, in modo non discriminatorio, 
una procedura di autorizzazione che deve basarsi su criteri 
pubblici, obiettivi, stabili e trasparenti. La Commissione riferi-
sce in merito ogni cinque anni e può raccomandare 
l’abolizione delle restrizioni. 
- Il diritto dei cittadini ciprioti di risiedere nell’altro Stato costi-
tuente può essere oggetto di limitazioni (“restrizione interna”). 
- Il diritto di residenza a Cipro dei cittadini greci e turchi può 
essere oggetto di restrizioni. 
- In caso di grave deterioramento della situazione economica 
dello Stato turco-cipriota, possono essere applicate per tre 
mesi misure di salvaguardia appropriate (che possono essere 
prorogate solo dalla Commissione). 
- La Comunità e la Turchia negozieranno entro sei mesi le 
norme di applicazione di speciali diritti di ingresso e di resi-
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denza per i cittadini turchi, compatibili con il principio del pari 
trattamento dei cittadini greci e turchi e con la partecipazione 
di Cipro allo spazio Schengen. 
- Il turco diventerà una lingua ufficiale una volta soddisfatti i 
necessari requisiti tecnici e di personale. 
Va osservato che la soluzione globale definitiva garantisce alla 
Repubblica unita di Cipro la possibilità di esprimersi con una 
sola voce nei consessi internazionali nonché strutture in grado 
di applicare l’acquis. 
Occorre quindi sottoporre senza indugio l’atto al Consiglio af-
finché lo adotti immediatamente previo esito positivo dei refe-
rendum. 

Se il governo greco-cipriota non avesse ritenuto sufficienti 
nemmeno queste misure avrebbe comunque potuto porre il veto 
ed eventualmente fare proposte ulteriormente penalizzanti per i 
turco-ciprioti. 
Ritengo infatti che sia il Piano Annan e ancor di più la Propo-
sta di atto di adattamento siano penalizzanti per i turco-ciprioti 
e il fatto di aver sostenuto il Piano sapendo qual era la Propo-
sta della Commissione è stato da parte dei cittadini e di gran 
parte della classe dirigente turco-cipriota un atto di grande fi-
ducia nell’Unione europea. 
Alla luce dei fatti non si può che dire che quella fiducia sia sta-
ta mal riposta. 
 



 

 

21 aprile 2004 : I Commissari europei Verheugen e Patten 
hanno la sensazione di essere stati traditi dai dirigenti 
greco-ciprioti 

Il 21 aprile 2004, a tre giorni dalla tenuta del referendum 
che si terrà in contemporanea nella parte greca e in quella turca 
dell’isola, il Parlamento europeo è riunito per discutere di una 
risoluzione su Cipro8. 

  
L’urgenza di un tale dibattito è spiegata dal Presidente, il 

liberale irlandese Pat Cox, attraverso 
una riflessione di carattere personale: occorre notare, soprat-
tutto per quanto riguarda le emittenti radiotelevisive di Cipro, 
che i programmi in onda in prima serata sono chiaramente 
manipolati; che gli stranieri vengono deliberatamente esclusi, 
come nel caso del Commissario Verheugen, che nelle prossi-
me settimane diventerà un concitoyen européen dei nostri col-
leghi ciprioti e che questo comportamento ci offre una triste 
immagine non degna di uno Stato che per altri versi tenta e 
dovrebbe soddisfare i criteri di Copenaghen. 

 
I cosiddetti criteri di Copenaghen sono stati definiti dal 

Consiglio europeo di Copenhagen nel 1993 e migliorati da 
quello di Madrid nel 1995. Sono tre9 e devono essere rispettati 
dai paesi che intendano aderire all’Unione europea. Il rispetto 
del criterio politico - cioè la presenza di istituzioni stabili che 
garantiscano la democrazia, lo stato di diritto, i diritti 
dell’uomo, il rispetto delle minoranze e la loro tutela - è indi-

                                                
8 l’intero dibattito è riportato nell’allegato X. 
9 il criterio politico: la presenza di istituzioni stabili che garantiscano la democrazia, lo stato di dirit-
to, i diritti dell’uomo, il rispetto delle minoranze e la loro tutela;  
il criterio economico: l’esistenza di un’economia di mercato affidabile e la capacità di far fronte alle 
forze del mercato e alla pressione concorrenziale all’interno dell’Unione; 
il criterio dell’acquis comunitario: l’attitudine necessaria per accettare gli obblighi derivanti 
dall’adesione e, segnatamente, gli obiettivi dell’unione politica, economica e monetaria. 
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spensabile perché il Consiglio europeo apra i negoziati con il 
paese che ha chiesto di aderire all’Unione. 

Evidentemente il Presidente Cox pensava che questi cri-
teri forse non erano rispettati dai dirigenti greco ciprioti, per-
lomeno durante la campagna referendaria. 

L’intervento a nome del Consiglio fatto dal Ministro ir-
landese Dick Roche è molto più prudente, in fin dei conti i gre-
co ciprioti saranno di lì a poco compagni di banco con il potere 
di “diritto di veto”. Nel suo intervento non può non ricordare 
che “il testo relativo alla soluzione globale della questione di 
Cipro (è stato nda) presentato di recente dal Segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, nel quadro concordato di un 
ciclo di negoziati.” Cioè i cittadini ciprioti avrebbero votato di 
lì apoche ore un testo che era stato concordato con i loro diri-
genti, gli stessi che li invitavano a respingerlo. 
 

E’ poi la volta del tedesco Günter Verheugen, Commissa-
rio europeo all’allargamento: 

(…) Il governo del Presidente Papadopoulos della Repubblica 
di Cipro ha deciso, con totale sconcerto di tutti, per un netto ri-
fiuto del piano di pace proposto dalle Nazioni Unite e ha per-
tanto chiesto alla comunità greco cipriota di non votare a favo-
re del piano in questione. 
Secondo me, si tratta di una situazione oltremodo spiacevole 
sotto due aspetti. Innanzi tutto, quando nel 1999 abbiamo mo-
dificato la nostra strategia nei confronti di Cipro e abbiamo di-
chiarato al governo greco cipriota, su insistenza del governo 
cipriota, che la composizione del conflitto non avrebbe costitui-
to presupposto per l’adesione dell’isola all’Unione europea, 
era perfettamente chiaro che avremmo fatto tutto il possibile 
per consentire l’adesione di Cipro, e che, viceversa, il governo 
della Repubblica di Cipro si sarebbe impegnato per giungere a 
una soluzione e che in ogni caso il processo di pacificazione 
non sarebbe fallito per la resistenza opposta dai greco ciprioti . 
Ho avuto decine di colloqui con l’ex Presidente Kleridis e con 
l’attuale Presidente Papadopoulos basati su questi punti. Non 
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può esserci alcun equivoco. Siamo giunti a un accordo preci-
so, ossia che noi avremmo organizzato l’adesione di Cipro e 
che loro si sarebbero impegnati a non far naufragare la com-
posizione del conflitto a causa dei greco ciprioti . Non poteva-
mo parlare per i turco ciprioti. 
Invito il Presidente Papadopoulos a tener fede alla parola da-
ta. 
(Applausi) 
Il secondo punto che voglio porre in evidenza è che il ciclo di 
negoziati avviato sotto l’egida del Segretario generale delle Na-
zioni Unite è stato paralizzato per lunghissimo tempo dalla fer-
ma opposizione dei  turco ciprioti. E’ anche grazie agli sforzi 
dell’Unione europea che si è potuto superare questo blocco e, 
in ogni fase del processo, il governo della Repubblica di Cipro 
ha ribadito di essere d’accordo sulle linee di principio del piano 
Annan chiedendo sì che ne venissero modificati alcuni punti se-
condari, ma nel rispetto delle condizioni definite dal piano stes-
so. Per citare letteralmente: within the parameters of the plan. 
Quanto affermato dal Presidente Papadopoulos dopo la con-
clusione dei colloqui in Svizzera suona sostanzialmente come 
un rifiuto dei principi di base di questo piano. Da quanto di-
chiarato dal Presidente Papadopoulos posso solo trarre la 
conclusione che il governo della Repubblica di Cipro oggi re-
spinge la soluzione di stampo federale appoggiata dalle Na-
zioni Unite e dall’intera comunità internazionale intesa ad ap-
pianare la questione di Cipro e basata sulla convivenza e 
sull’uguaglianza con pari diritti tra greco ciprioti e  turco ciprioti. 
Sto per dire qualcosa di non molto diplomatico. Onorevoli de-
putati, personalmente mi sento tradito dal governo della Re-
pubblica di Cipro. Per mesi e mesi io, al pari di tutti gli altri, 
credendo in totale buona fede alle promesse del governo greco 
cipriota, mi sono prodigato affinché venissero create le condi-
zioni atte a permettere ai greco ciprioti di approvare il piano. 
Purtroppo tutto questo non è accaduto. Il minimo che tuttavia 
ora si può pretendere da un paese che tra meno di dieci giorni 
aderirà all’Unione europea è che perlomeno fornisca informa-
zioni veritiere ed equilibrate in merito agli obiettivi e al contenu-
to del piano. Non era finora accaduto nella storia della Com-
missione europea che a uno dei suoi membri venisse vietato, 
in uno Stato membro, di rilasciare una dichiarazione su una 
questione centrale europea adducendo quale scusa 
un’eventuale ingerenza negli affari interni. Invito il Presidente 
Papadopoulos a impegnarsi affinché nel suo paese siano rigo-
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rosamente rispettati i principi fondamentali della libertà 
d’informazione e di espressione e che da oggi in avanti abbia 
diritto di rivolgersi ai mezzi d’informazione ciprioti chiunque 
possa formulare una dichiarazione esaustiva e che rispecchia 
le intenzioni delle Nazioni Unite in merito al piano in oggetto. 
Personalmente sono, come sempre, disposto a farlo. (Applau-
si)” 

 
Va sottolineato che l’invito rivolto alle autorità greco ci-

priote dal Commissario europeo all’allargamento Günter Ve-
rheugen non è stato accolto. E, se dobbiamo prendere per buo-
ne quelle parole e i fatti che ne sono seguiti, dobbiamo conclu-
dere che almeno per il referendum del 2004 sul Piano Annan 
nella Repubblica di Cipro, paese membro dell’Unione europea, 
sono stati violati i principi fondamentali della libertà 
d’informazione e di espressione. E che l’Unione europea ha di 
fatto deciso di non sanzionare in alcun modo questa violazione. 

Tornando al dibattito parlamentare, dopo gli interventi di 
deputati di vari gruppi ci sono le repliche. Per il Consiglio è 
sempre il Ministro irlandese Dick Roche ad intervenire. Lo fa 
con la prudenza già manifestata, anzi di più: legge la dichiara-
zione diffusa la sera prima dal Presidente del Consiglio euro-
peo il Primo ministro irlandese Bertie Ahern. La conclusione è 
conseguente: 

“Ho detto all’inizio che dobbiamo soppesare con molta cautela 
le nostre parole. Non è nostra intenzione causare la benché 
minima difficoltà o essere visti come coloro che interferiscono 
nelle decisioni che, in ultima analisi, sono decisioni della popo-
lazione di Cipro. Auguriamo ogni bene agli abitanti di Cipro in 
queste ore che precedono il momento in cui dovranno decide-
re e speriamo che la loro decisione sia la migliore per la popo-
lazione dell’isola, intesa come compagine unita nord e sud in-
sieme.” 
Stranamente anche questo intervento raccoglie gli ap-

plausi dell’aula. Tutt’altro linguaggio quello del Commissario 
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europeo Chris Patten, che sostituisce Verehugen perché aveva 
altri impegni non rinviabili: 

Ci è stato chiesto che cosa accadrebbe se la parte greca 
dell’isola si esprimesse con un “no” e la comunità turca con un 
“sì”. Faccio presente che la Commissione ha già annunciato 
che nella disgraziata eventualità che ciò avvenga, e che noi 
auspichiamo non sia così, presenterà subito una serie di pro-
poste volte ad aiutare la comunità turca. E’ logico che non 
possiamo permettere che la comunità turca venga punita in 
termini economici e sociali a causa di decisioni prese da altri; 
pertanto dovremo tentare di pervenire a una soluzione del 
problema dell’isolamento economico di questa parte dell’isola 
nel modo più efficace e rapido possibile. 
Vorrei soffermarmi brevemente sul Consiglio europeo di Hel-
sinki del 1999, il primo Vertice cui ho partecipato. Se non erro, 
abbiamo sempre riconosciuto che nella politica che persegui-
vamo all’epoca era insito un elemento di rischio. Non è una 
sorpresa. Ritenevamo fosse essenziale tentare di separare la 
questione del conflitto di Cipro dall’integrazione dell’Europa 
centrale e orientale nell’Unione europea. Penso che si sia 
adottata la decisione giusta e che fosse il modo corretto di 
procedere. A fronte di queste premesse, però, e alla luce di al-
cune delle affermazioni del Commissario Verheugen, potrete 
capire il motivo per cui non sia solo il Commissario a sostene-
re con forza che gli avvenimenti di questi ultimi giorni e setti-
mane ci hanno profondamente delusi. Si tratta di una sensa-
zione che domina all’interno dell’Esecutivo e al di fuori di esso. 
Spero ancora che non verremo delusi. Tuttavia, non si può 
ignorare il fatto che si ha comunque l’impressione di essere 
stati traditi. 

 
Traditi è il termine giusto e non è solo una impressione. Il 

Presidente Cox chiude il dibattito ringraziando il Commissario 
Patten per la franchezza delle sue osservazioni. 



 

 

 



 

 

Le istituzioni europee dopo che i membri greco-ciprioti 
hanno tradito il referendum 

26 aprile, Consiglio dell’unione europea: Conclusioni relative a Cipro 

Il 26 aprile si riunisce il Consiglio dell’unione europea con 
all’ordine del giorno un punto su Cipro, queste sono le conclu-
sioni10 

Il Consiglio ha preso atto dei risultati dei referendum svoltisi a 
Cipro il 24 aprile 2004 e si rammarica vivamente che l'ingresso 
nell'Unione europea di una Cipro unita non sarà possibile già il 
1º maggio. Il Consiglio ha espresso profondo apprezzamento 
per gli sforzi determinati e sostenuti del Segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, e dei suoi colleghi nella ricer-
ca di una soluzione complessiva della questione di Cipro e si è 
congratulato altresì per il contributo dato da Grecia e Turchia. 
Il Consiglio è deciso a fare in sorta che il popolo cipriota possa 
presto conseguire il suo comune destino come cittadini di una 
Cipro unita nell'Unione europea.  
La comunità turco-cipriota ha chiaramente espresso il deside-
rio di un futuro nell'Unione europea. Il Consiglio è deciso a 
porre fine all'isolamento della comunità turco-cipriota e ad 
agevolare la riunificazione di Cipro incoraggiando lo sviluppo 
economico di tale comunità. Il Consiglio ha invitato la Com-
missione a presentare proposte globali a tal fine ponendo l'ac-
cento soprattutto sull'integrazione economica dell'isola e sul 
miglioramento dei contatti tra le due comunità e con l'UE. Il 
Consiglio ha raccomandato che i 259 milioni di EUR già stan-
ziati per la parte settentrionale di Cipro, nel caso di un accor-
do, siano ora usati per questo scopo. 
Il Consiglio ha invitato il Coreper ad accelerare il dibattito sul 
regolamento relativo ad un regime ai sensi dell'articolo 2 del 
protocollo n. 10 dell'atto di adesione in vista della sua adozio-
ne anteriormente al 1º maggio, tenendo debitamente conto del 
desiderio del Consiglio di inviare un segnale di incoraggiamen-

                                                
10 http://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-8907-2004-INIT/it/pdf 
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to alla comunità turco-cipriota, ossia che il suo futuro continua 
ad essere in una Cipro unita nell'Unione europea. 

Sarebbe interessante conoscere come si sono svolti i lavori, quali 
sono stati i pareri e gli apporti dati a questo documento dai rappre-
sentanti della Repubblica di Grecia e della Repubblica di Cipro. 

 

3 maggio, Parlamento europeo: Apertura solenne della prima 
seduta dopo l’allargamento 

Lunedì 3 maggio 2014 l’ordine del giorno del Parlamento 
europeo reca Apertura solenne della prima seduta del Parla-
mento europeo allargato, l’ultima seduta della V legislatura si 
conclude accogliendo i 162 nuovi membri provenienti dai dieci 
nuovi Stati che hanno formalmente aderito all’Unione europea 
sabato 1° maggio. 
Solennemente è stato presto dimenticato quello che quello che 
era il problema cipriota ora è un dramma, ma solo per i cittadi-
ni turco ciprioti, quindi è un problema che non esiste. 
Vengono fatte alcune citazioni en passant durante lunghi inter-
venti di auto elogio11. 
Il Presidente del gruppo del Partito Popolare Europeo, il tede-
sco Hans Poettering, si limita ad auspicare che Cipro speriamo 
che diventi presto un paese unito; quello del Partito Socialista 
Europeo, lo spagnolo Enrique Barón Crespo, anche lui speran-
zoso che non dovremo attendere a lungo la riunificazione della 
Repubblica di Cipro. 
L’intervento della verde italiana Monica Frassoni12 cerca di ri-
mettere al centro la questione: 

                                                
11 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040503+ITEM-
002+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
12 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040503+ITEM-
004+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
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Il secondo tema sul quale dobbiamo lavorare - e concludere 
possibilmente entro la fine di quest’anno - tutti insieme in que-
sta sala, ma anche alla Commissione e al Consiglio, è la que-
stione di Cipro. Anche qui è inutile essere ipocriti: 
l’ampliamento non sarà completo e vero fino a quando l’ultimo 
muro europeo non sarà caduto. Questo è un affare, ripeto, di 
tutti noi, perché questo muro purtroppo ancora c’è. 

 
L’onta del tradimento è passata in fretta e quelli che ieri 

erano i traditori oggi sono diventati d’emblée onorevoli colleghi. 

4 maggio, Parlamento europeo: Interventi su questioni politiche 
importanti 

Martedì 4 maggio durante il tempo riservato agli Inter-
venti su questioni politiche importanti13 Monica Frassoni dei 
verdi interviene 

per rivolgere una richiesta a lei, Presidente, e chiederle di uti-
lizzare i suoi uffici per inviare, credo a nome di noi tutti, tutta la 
nostra solidarietà al signor Anastassiadis, vittima ieri di un at-
tentato a Cipro, dove alcune bombe sono state gettate contro 
la sua casa. Come sappiamo, il signor Anastassiadis è il lea-
der del fronte del “sì” nel referendum. Mi sembra importante 
che questo fatto venga ricordato in questo giorno, in occasione 
di questa seduta, manifestando semplicemente la solidarietà 
della nostra Istituzione al riguardo. 

4 maggio, Parlamento europeo: discussione su Libertà e sicurezza 
dei cittadini dell’Unione 

Lo stesso  4 maggio. Si discute di Libertà e sicurezza dei 
cittadini dell’Unione14 l’unico accenno a Cipro è fatto dalla li-
berale finlandese Astrid Thors: 
                                                
13 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040504+ITEM-
006+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
14 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040504+ITEM-
009+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
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La situazione di Cipro a seguito del referendum è stata la più 
recente dimostrazione di quanto sia necessario avere norme 
minime che stabiliscano come trattare le minoranze etniche e 
linguistiche e che definiscano quali sono i diritti che devono 
esistere. E’ pertanto importante che il rispetto delle diversità 
sia una caratteristica della Costituzione che adotteremo e che 
l’Unione europea sottoscriva non solo la Convenzione sui diritti 
dell’uomo del Consiglio d’Europa ma anche le convenzioni sul-
le minoranze del Consiglio d’Europa: sia la convenzione qua-
dro sia la Carta per le lingue regionali. 

4 maggio, Parlamento europeo: discussione sulle dichiarazioni del 
Consiglio e della Commissione sull’Europa allargata e i paesi 
vicini 

Si passa quindi alle dichiarazioni del Consiglio e della 
Commissione sull’Europa allargata e i paesi vicini15 e relativa 
discussione. Potrebbe essere l’occasione buona! 
Si comincia male. Parlando di allargamento dovrebbe interve-
nire il Commissario competente Günter Verheugen e invece sa-
rà quello competente per lo sviluppo e gli aiuti umanitari, il so-
cialdemocratico danese Poul Nielson che tiene a precisare che 

il collega Verheugen avrebbe voluto essere presente in 
Aula oggi. 

Ma non è dato conoscere le ragioni dell’assenza, e comunque 
ricorda che  

Meno di due settimane fa (Verheugen) ha aggiornato il Parla-
mento sui preparativi finali per l’adesione di Cipro, ribadendo 
ancora una volta la chiara preferenza dell’Unione europea 
perché facesse il suo ingresso nell’Unione una Cipro unita. 
Come tutti abbiamo saputo nel frattempo, questo desiderio 
dell’Unione non si è realizzato e, in conseguenza del referen-
dum democratico tenutosi sull’isola il 24 aprile, il piano di An-
nan per la riunificazione dell’isola è stato respinto. La Com-

                                                
15 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+CRE+20040504+ITEM-
007+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
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missione è profondamente dispiaciuta (nda DISPIACIUTA?) 
che la comunità greco cipriota non abbia approvato la soluzio-
ne globale del problema di Cipro, ma dobbiamo rispettare la 
decisione democratica del popolo. 
La Commissione si è vivamente congratulata con i turco-ciprioti 
per aver votato “sì” al referendum. Questo indica un chiaro de-
siderio da parte della comunità di risolvere il problema dell’isola. 
La settimana scorsa la commissione per gli affari esteri, i diritti 
dell’uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa del Parla-
mento europeo ha svolto una vivace discussione sull’esito del 
referendum e in tale occasione il Commissario Verheugen ha 
sottolineato l’impegno dell’Unione europea a presentare propo-
ste globali volte a mettere fine all’isolamento della comunità tur-
co-cipriota e a facilitare la riunificazione di Cipro, promuovendo 
lo sviluppo economico della comunità turco-cipriota. 
La Commissione è stata invitata ad assumersi tale impegno 
dal Consiglio, nella riunione tenutasi a Lussemburgo il 26 apri-
le, e a tale scopo sarà stanziato un sostegno finanziario di 259 
milioni di euro. La Commissione ha già avviato a tal fine la 
pianificazione necessaria e intende presentare entro le pros-
sime settimane proposte riguardanti misure in campo com-
merciale e in materia di aiuti. 
Sarà necessario un nuovo spirito di cooperazione tra le due 
comunità per l’attuazione delle misure annunciate. 
In questa fase posso solo ricordare la posizione della Commis-
sione secondo cui i turco-ciprioti non devono essere penalizzati 
da questa situazione; li aiuteremo a superare il loro isolamento 
economico, oltre a continuare ad avvicinarli all’Unione. 

 
Certamente l’isolamento economico è un problema non da po-
co ma la questione di fondo è l’isolamento politico e se c’è 
qualcuno che ha bisogno di essere avvicinato visti i comporta-
menti, sono i governanti greco ciprioti. 
 
Prende quindi la parola a nome del Consiglio il ministro irlan-
dese Dick Roche che dedica l’intero intervento a Cipro: 

Signor Presidente, sono lieto di poter contribuire a questa di-
scussione su Cipro a nome del Consiglio. Tre giorni fa, il 1° 
maggio, è stato scritto un nuovo capitolo della storia d’Europa. 
Non è un’esagerazione dire che l’adesione di dieci Stati membri 
segna davvero un momento storico, che di fatto pone fine alle 
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tragiche divisioni del dopoguerra in Europa. Tuttavia, non mette 
fine del tutto alle divisioni all’interno del nostro continente. 
La Repubblica di Cipro ha preso il suo posto come Stato 
membro a pieno titolo dell’Unione europea. Non è un segreto 
che il 1° maggio l’Unione europea avrebbe nettamente preferi-
to l’adesione di una Cipro unita. Ci rammarichiamo molto del 
fatto che, in seguito all’esito del referendum svoltosi a Cipro il 
24 aprile, non sia stato possibile realizzare questo obiettivo. 
Oggi vorrei riprendere le forti parole pronunciate dal Consiglio 
“Affari generali e Relazioni esterne” nella riunione tenutasi il 26 
aprile a Lussemburgo. Il Consiglio ha espresso la propria de-
terminazione a fare in modo che i ciprioti realizzino presto il 
proprio destino comune come cittadini di una Cipro unita 
nell’Unione europea. Accettiamo, comunque, la scelta demo-
cratica compiuta dal popolo cipriota. 
Il 24 aprile la popolazione di entrambe le parti di Cipro ha vota-
to in referendum separati sul progetto di soluzione presentato 
dal Segretario generale delle Nazioni Unite. Il referendum è 
stato il culmine di un lungo e approfondito processo negoziale 
condotto dalle Nazioni Unite. E’ quindi importante che oggi io 
sottolinei nuovamente, qui al Parlamento europeo, la profonda 
gratitudine dell’Unione europea per i determinati e sostenuti 
sforzi compiuti dal Segretario generale Annan, dal suo consi-
gliere speciale Alvaro de Soto e dai loro colleghi nella ricerca 
di una soluzione completa della questione di Cipro. Hanno la-
vorato intensamente e in stretta collaborazione con le parti per 
un lungo periodo. Riconosciamo altresì i contributi molto posi-
tivi dei governi della Grecia e della Turchia. 
Tutti in questa Assemblea conoscono e hanno riflettuto sui ri-
sultati del referendum e sarebbe poco utile analizzare ulte-
riormente questo punto. La comunità turco-cipriota ha ora 
espresso il chiaro desiderio di un futuro all’interno dell’Unione 
europea. Il Consiglio è determinato a porre fine all’isolamento 
dei turco-ciprioti e a facilitare la riunificazione dell’isola pro-
muovendo lo sviluppo economico. 
La settimana scorsa il Consiglio ha compiuto un passo impor-
tante adottando, il 29 aprile, il regolamento relativo a un regi-
me ai sensi dell’articolo 2 del protocollo 10 dell’atto di adesio-
ne. Il regolamento era necessario per un processo di adesione 
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senza ostacoli. Ha stabilito i termini per l’applicazione delle 
pertinenti disposizioni del diritto dell’Unione europea alla linea 
che separa la parte settentrionale di Cipro, in cui l’applicazione 
dell’acquis comunitario è sospesa, e le aree controllate dal go-
verno di Cipro. 
I termini del regolamento faciliteranno il commercio e altri le-
gami tra le due parti, assicurando il mantenimento degli ap-
propriati standard di protezione. Credo che l’accordo raggiunto 
su questo regolamento rifletta chiaramente il desiderio del 
Consiglio di inviare un segnale di incoraggiamento ai membri 
della comunità turco-cipriota, ribadendo che il loro futuro è in 
una Cipro unita all’interno dell’Unione europea. 
Il passo successivo sarà la presentazione, da parte della 
Commissione, della proposta globale richiesta dal Consiglio 
“Affari generali e relazioni esterne”. Questa porrà un accento 
particolare sull’integrazione economica dell’isola e sul miglio-
ramento dei contatti tra le due comunità all’interno dell’Unione 
europea. Il Consiglio ha raccomandato che i 259 milioni di eu-
ro stanziati per la parte settentrionale di Cipro in caso di una 
soluzione siano utilizzati per questo scopo. Accolgo con favore 
l’intenzione della Commissione di presentare le sue proposte 
entro le prossime settimane. 
Vi è una forte simpatia e un senso di rispetto in questo Parla-
mento per il popolo di Cipro, di entrambe le comunità, che sta 
cercando di superare l’eredità di una storia divisa. In più di 
un’occasione ho detto qui che, provenendo da un’isola divisa, 
comprendiamo pienamente quanto sia difficile sanare le divi-
sioni. Mi rammarico che le celebrazioni per l’adesione svoltesi 
in Irlanda il 1° maggio non abbiano potuto comprendere il fe-
steggiamento per una Cipro unita nell’Unione europea. Di fatto 
dico questo a livello personale, perché le celebrazioni per Cipro 
si sono svolte nella mia città e sarebbe stato meraviglioso se 
avessimo potuto accogliere tutto il popolo cipriota in tale occa-
sione. Comunque, quanti sono venuti sono stati i benvenuti. 
Le dichiarazioni e le azioni del Consiglio dopo il referendum 
confermano chiaramente che l’Unione europea rimane forte-
mente impegnata a offrire alla comunità turco-cipriota la con-
creta garanzia che il suo futuro sarà in una Cipro unita 
all’interno dell’Unione europea. 
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In tutto questo puntuale ed articolato discorso non c’è un mi-
nimo accenno al comportamento dei governanti greco ciprioti. 
Anzi! A nome del Consiglio europeo Rocke ha affermato Ac-
cettiamo, comunque, la scelta democratica compiuta dal popo-
lo cipriota. Verrebbe da urlare LA SCELTA DEMOCRATI-
CA? Come si può parlare di scelta democratica quando è stato 
negato ai cittadini di conoscere le ragioni di chi era a favore del 
referendum impedendo l’accesso ai media addirittura anche a 
un Commissario europeo? E il Consiglio europeo chiama scelta 
democratica? 
Il dibattito continua con non pochi accenni alla questione ci-
priota16 ma c’è un intervento degno di nota che spiega molto 
bene cosa è accaduto. E’ del deputato olandese democratico 
cristiano Arie Oostlander: 

L’adesione dei dieci nuovi Stati è un evento molto entusia-
smante, rovinato solo dalla nota stonata del referendum ciprio-
ta, in base al quale, si noti, coloro che hanno votato “no” sono 
ricompensati con due seggi sottratti a coloro che hanno votato 
“sì”. Di fatto, mi domando se quella è veramente l’intenzione e 
se si prenderà qualche provvedimento al riguardo. Questo di-
mostra quanto sia necessario continuare a insistere sulla so-
stenibilità dei cambiamenti politici prima che un paese candi-
dato diventi uno Stato membro. 

5 maggio, Parlamento europeo: ultimo giorno della V legislatura 

Il 5 maggio - ricorrenza della capitolazione di Napoleone 
- ultimo giorno della V legislatura del Parlamento europeo, il 
Presidente Pat Cox saluta l’assemblea. In un intervento rotto 
dagli applausi spende anche una parola per Cipro 

Permettetemi di esprimere l’augurio che, in questo processo di 
riunificazione dell’Europa, anche Cipro possa trovare, e trovi, 
la via della riconciliazione, e che col tempo l’ultima capitale eu-
ropea divisa possa essere di nuovo unita. 

                                                
16 Il dibattito integrale è riportato nell’allegato 5. 
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10 luglio, Consiglio dell’Unione europea, decisione relativa alla 
rappresentanza del popolo cipriota al Parlamento europeo in 
caso di soluzione della questione di Cipro 

Il 10 luglio 2004 i membri del Consiglio dell’Unione europea, 
del quale faceva parte la componente greco-cipriota, evidente-
mente convinti che questi non vedessero l’ora di prende una 
decisione relativa alla rappresentanza del popolo cipriota al 
Parlamento europeo in caso di soluzione della questione di Ci-
pro17 che 

Al fine di garantire la rappresentanza e i diritti elettorali di tutti i 
Ciprioti, in caso di raggiungimento di una soluzione globale, 
occorre prevedere la scadenza anticipata del mandato dei 
rappresentanti del popolo cipriota al Parlamento europeo eletti 
nel giugno 2004 o in elezioni successive e lo svolgimento di 
elezioni straordinarie nell’intera isola di Cipro per il restante 
periodo della legislatura europea, 

Sostanzialmente si tratta - nel caso in cui greco-ciprioti accon-
sentissero alla riunificazione dell’isola - di restituire ai turco-
ciprioti i 2 seggi assegnati ai greco-ciprioti, probabilmente per 
non aver acconsentito alla riunificazione. Il Consiglio pensava 
che ciò potesse accadere nel corso della legislatura 2004/2009 
ma, previdenti, ma aveva previsto anche che ciò potesse acca-
dere successivamente. Nel frattempo sono passati dieci anni e 
due legislature. 
 

                                                
17 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32004D0511&from=IT 



 

 

2014 : ancora alla ricerca di una soluzione alla questione 
cipriota. 

Era il 4 aprile 2014 quando il Commissario europeo Šte-
fan Füle rispondendo ad una serie di interrogazioni parlamenta-
ri sulla questione turco-cipriota richiamava l’attenzione 

“sui recenti sviluppi relativi a una soluzione della questione ci-
priota, vale a dire la dichiarazione congiunta dei leader delle 
due comunità cipriote, che pone solide basi per la ripresa dei 
colloqui su una soluzione globale e per l’ottenimento di rapidi 
risultati. Nella dichiarazione dell’11 febbraio scorso, il Presi-
dente Van Rompuy e il Presidente Barroso hanno ribadito che 
l’Unione europea è più che disposta a dare il proprio contributo 
per agevolare i negoziati tra i leader delle comunità greco-
cipriota e turco-cipriota, condotti sotto l’egida delle Nazioni 
Unite, e ad offrire tutto il sostegno ritenuto utile dalle parti e 
dall’ONU.”18 
 
Un mese prima, l’11 febbraio, aveva risposto che 
La Commissione richiama l’attenzione dell’onorevole deputato 
sui recenti sviluppi relativi a una soluzione della questione ci-
priota, vale a dire la dichiarazione congiunta dei leader delle 
due comunità cipriote, che pone solide basi per la ripresa dei 
colloqui su una soluzione globale e per l’ottenimento di rapidi 
risultati. Nella dichiarazione dell’11 febbraio scorso, il Presi-
dente Van Rompuy e il Presidente Barroso hanno ribadito che 
l’Unione europea è più che disposta a dare il proprio contributo 
per agevolare i negoziati tra i leader delle comunità greco-
cipriota e turco-cipriota, condotti sotto l’egida delle Nazioni 
Unite, e ad offrire tutto il sostegno ritenuto utile dalle parti e 
dall’ONU. (…) 
 

                                                
18 GU C 300 del 5.9.2014, pagg. 1–296 
http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?qid=1427720264342&uri=OJ:JOC_2014_300_R_0001 
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Due delle tante risposte che dicono tutto e, soprattutto in 
questo caso, non dicono niente. Anche perché l’Unione euro-
pea è inciampata non poche volte in recenti sviluppi che pon-
gono solide basi per la ripresa dei colloqui su una soluzione 
globale e per l’ottenimento di rapidi risultati. 

 
Tant’è che sempre il Commissario europeo Štefan Füle 

poco più di un anno prima, il 18 febbraio 2013, sempre in ri-
sposta ad una interrogazione parlamentare scriveva che era in 
corso un 

“processo volto a trovare una soluzione globale alla questione 
cipriota concordata tra i leader delle comunità greco-cipriota e 
turco-cipriota sotto l’egida delle Nazioni Unite. Nella sua co-
municazione dell’ottobre 2012 intitolata «Strategia di allarga-
mento e sfide principali per il periodo 2012-2013»19, la Com-
missione ha sottolineato la necessità di rilanciare i negoziati 
per concluderli quanto prima, partendo dai progressi realizzati 
finora, e ha incoraggiato la Turchia a potenziare concretamen-
te il proprio impegno e il proprio contributo ai colloqui.” 

 
Tornando indietro nel tempo si può concludere che da un 

decennio si continua a parlare di negoziati che si stanno per 
concludere, poi vengono bruscamente interrotti e altrettanto 
bruscamente ripresi e successivamente interrotti. 

Ma il punto è che si continua a parlare di “processo volto 
a trovare una soluzione globale alla questione cipriota con-
cordata tra i leader delle comunità greco-cipriota e turco-
cipriota sotto l’egida delle Nazioni Unite”. 

 
Anche questa la sentiamo da tanto, troppo tempo. 

                                                
19 http://ec.europa.eu/enlargement/pdf/key_documents/2012/package/strategy_paper_2012_it.pdf 



 

 

2016: Che fare? 

Da tempo ho detto e ho scritto, anche in atti parlamentari, 
che sebbene il Piano Annan a mio modesto parere sia penaliz-
zante per la Repubblica Turca di Cipro del Nord, la soluzione 
sia quella di riproporre il referendum nella parte greco cipriota. 
Soluzione che ha anche un appiglio giuridico a livello di Unio-
ne europea dopo che in Irlanda si è tornati alle urne per il refe-
rendum sul Trattato di Lisbona dopo che era stato bocciato. 
Visti i precedenti e quello che nel frattempo è maturato questa 
soluzione non è di per sé di per sé sufficiente. 

 
Per capirne il perché partirei da questa tabella 
 

Processo di adesione all’Unione europea 
Paese Firma 

dell’accordo 
Data di 

candidature 
accordo Trattato 

firma adesione 
Cipro 19.12.1972 03.07.1990 GU 133 

21.05.1977 
16.04.2003 01.05.2004 

Turchia 19.09.1963 14.04.1987 GU 217 
29.12.1964 

? ? 

 
Non voglio dire una parola in più perché si commenta da 

sola, ma voglio formulare un quesito: fatta salva la manifesta 
lealtà del popolo e delle autorità turco cipriote, sono state più 
leali con l’unione europea le autorità greco cipriote oppure 
quelle della Repubblica Turca? La risposta è documentata dai 
fatti. 

 
Dopo aver accettato di tutto, ma proprio di tutto, i gover-

nanti turco ciprioti di fronte a nuovi negoziati devono porre al-
cune pregiudiziali. A differenza del passato e per evitare che il 
passato si ripeta, alcune questioni devono essere risolte prima 
della riunificazione della Repubblica di Cipro. 
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1. La Repubblica Turca di Cipro Nord non sarà sciolta fino a 
quando l’Unione europea non avrà firmato il Trattato di ade-
sione con la Repubblica Turca; 

2. La Repubblica Turca abbandonerà la Repubblica Turca di 
Cipro Nord quando avrà firmato il Trattato di adesione con-
temporaneamente alla riunificazione di Cipro; 

3. la riunificazione della Repubblica di Cipro deve comportare 
che nelle istituzioni europee siano garantiti alla componente 
turca un numero e un livello di presenze, specie a livello 
apicale, pari a quelli della componente greca; 

4. Devono essere garantite misure tali da consentire che i fondi 
dell’UE destinati alla Repubblica di Cipro siano prioritaria-
mente investiti a superare il gap di sviluppo che gli investi-
menti europei hanno creato nella parte turca; 

5. Si devono contabilizzare come contributi all’Unione europea 
investimenti e contributi versati dalla Repubblica di Turchia 
alla Repubblica Turca di Cipro Nord a partire dal 16 aprile 
2003, data in cui fu firmato il Trattato di adesione della Re-
pubblica di Cipro all’Unione europea. 

 
 
 



 

 

All.1 - 16 aprile 2003, Trattato di adesione all’Unione europea 2003 

Protocollo n. 3 sulle zone di sovranità del Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord a Cipro20 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
RAMMENTANDO che la dichiarazione comune concernente le zone 
di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord a 
Cipro, allegata all’atto finale del trattato relativo all’adesione del Re-
gno Unito alle Comunità europee prevede che il regime applicabile 
alle relazioni tra la Comunità economica europea e le zone di sovra-
nità sarà determinato nel contesto di un eventuale accordo tra la Co-
munità e la Repubblica di Cipro, 
TENENDO CONTO delle disposizioni relative alle zone di sovranità 
figuranti nel trattato relativo all’istituzione della Repubblica di Cipro 
(in appresso “il trattato istitutivo”) e gli scambi di note connessi del 
16 agosto 1960, 
PRENDENDO ATTO dello scambio di note tra il Governo del Re-
gno Unito e il Governo della Repubblica di Cipro riguardante 
l’amministrazione delle zone di sovranità, in data 16 agosto 1960, 
nonché dell’allegata dichiarazione del Governo del Regno Unito se-
condo la quale uno dei principali obiettivi da conseguire è la tutela 
degli interessi di coloro che risiedono o lavorano nelle zone di sovra-
nità, e considerando in tale contesto che le suddette persone dovreb-
bero godere, per quanto possibile, di un trattamento identico a quello 
di cui godono le persone residenti o che lavorano nella Repubblica di 
Cipro, 
PRENDENDO ATTO INOLTRE delle disposizioni del trattato isti-
tutivo relative al regime doganale tra le zone di sovranità e la Repub-
blica di Cipro, in particolare quelle di cui all’allegato F del summen-
zionato trattato, 
PRENDENDO ATTO PARIMENTI dell’impegno del Regno Unito a 
non creare posti di controllo doganale o altri sbarramenti di frontiera 
tra le zone di sovranità e la Repubblica di Cipro, nonché del regime 
                                                
20 GU L 236 del 23.9.2003, pagg. 940-944 
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L:2003:236:TOC 
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instaurato in virtù del trattato istitutivo, secondo il quale le autorità 
della Repubblica di Cipro gestiscono un’ampia gamma di servizi 
pubblici nelle zone di sovranità, ivi compreso nei settori agricolo, 
doganale e fiscale, 
CONFERMANDO che l’adesione della Repubblica di Cipro 
all’Unione europea non dovrebbe pregiudicare i diritti e gli obblighi 
delle parti contraenti del trattato istitutivo, 
RICONOSCENDO pertanto la necessità di applicare alle zone di so-
vranità talune disposizioni del trattato che istituisce la Comunità eu-
ropea e del diritto comunitario correlato, nonché di prevedere un re-
gime specifico per quanto riguarda l’attuazione di tali disposizioni 
nelle zone di sovranità, 

HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE: 
ARTICOLO 1 

All’articolo 299, paragrafo 6, la lettera b) del trattato che istituisce la 
Comunità europea è sostituito dal seguente: 
“b) Il presente trattato non si applica alle zone di sovranità del Regno 
Unito di Akrotiri e Dhekelia a Cipro, tranne per quanto necessario ad 
assicurare l’attuazione del regime definito nel protocollo relativo alle 
zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord a Cipro, allegato all’atto relativo alle condizioni di adesione 
all’Unione europea della Repubblica ceca, della Repubblica di Esto-
nia, della Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della 
Repubblica di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della Repub-
blica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di Slo-
venia e della Repubblica di Slovacchia e secondo i termini di detto 
protocollo.” 

ARTICOLO 2 
1. Le zone di sovranità sono incluse nel territorio doganale della 
Comunità e a tal fine gli atti di politica doganale e di politica com-
merciale comune di cui nella sezione I dell’allegato del presente pro-
tocollo si applicano alle zone di sovranità, con le modifiche riportate 
nell’allegato. 
2. Alle zone di sovranità si applicano gli atti relativi alle imposte sul-
la cifra d’affari, alle accise e ad altre forme di imposizione indiretta 
elencati nella sezione II dell’allegato del presente protocollo con le 
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modifiche riportate nell’allegato e le pertinenti disposizioni applica-
bili a Cipro riportate nell’atto relativo alle condizioni di adesione 
all’Unione europea della Repubblica ceca, della Repubblica di Esto-
nia, della Repubblica di Cipro, della Repubblica di Lettonia, della 
Repubblica di Lituania, della Repubblica di Ungheria, della Repub-
blica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica di Slo-
venia e della Repubblica di Slovacchia. 
3. Gli atti elencati nella sezione III dell’allegato del presente proto-
collo sono modificati come indicato nell’allegato, in modo da con-
sentire al Regno Unito di mantenere le franchigie e le esenzioni da 
diritti e tasse per le forniture destinate alle sue forze armate e al per-
sonale connesso accordate dal trattato istitutivo. 

ARTICOLO 3 
Alle zone di sovranità si applicano le seguenti disposizioni del tratta-
to e disposizioni connesse: 
a) Titolo II della parte terza del trattato CE, relativo all’agricoltura e 
disposizioni adottate su tale base; 
b) misure adottate a norma dell’articolo 152, paragrafo 4, lettera b) 
del trattato CE. 

ARTICOLO 4 
Le persone che risiedono o lavorano nel territorio delle zone di so-
vranità le quali, nell’ambito del regime istituito in virtù del trattato 
istitutivo e dello scambio di note connesso del 16 agosto 1960, sono 
soggette alla normativa della Repubblica di Cipro in materia di sicu-
rezza sociale, sono considerate, ai fini del regolamento (CEE) n. 
1408/71 del Consiglio del 14 giugno 1971 relativo all’applicazione 
dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati e ai loro fa-
miliari che si spostano all’interno della Comunità 21[1], come persone 
che risiedono o lavorano nel territorio della Repubblica di Cipro. 

ARTICOLO 5 
1. La Repubblica di Cipro non è tenuta ad effettuare controlli sulle 
persone che attraversano le sue frontiere terrestri e marittime con le 
zone di sovranità e a siffatte persone non si applicano restrizioni co-
munitarie in materia di attraversamento delle frontiere esterne. 

                                                
21 [1] GU L 149 del 5.7.1971, pag. 2. 
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2. Il Regno Unito effettua controlli sulle persone che attraversano le 
frontiere esterne delle zone di sovranità in conformità degli impegni 
stabiliti nella sezione IV dell’allegato del presente protocollo. 

ARTICOLO 6 
Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commis-
sione, può, per garantire un’efficace attuazione degli obiettivi del 
presente protocollo, modificare gli articoli da 2 a 5 come pure 
l’allegato, ovvero applicare altre disposizioni del trattato CE e della 
normativa comunitaria correlata alle zone di sovranità secondo mo-
dalità e condizioni che determinerà. Prima di presentare una proposta 
la Commissione consulta il Regno Unito e la Repubblica di Cipro. 

ARTICOLO 7 
1. Fatto salvo il paragrafo 2, il Regno Unito è competente ad attuare 
il presente protocollo nelle zone di sovranità. In particolare: 
a) il Regno Unito è competente per l’applicazione delle misure co-
munitarie specificate nel presente protocollo nei settori doganale, 
dell’imposizione indiretta e della politica commerciale comune per 
quanto riguarda le merci che entrano nell’isola di Cipro o la lasciano 
attraverso un porto o aeroporto situato all’interno delle zone di so-
vranità; 
b) all’interno delle zone di sovranità possono essere effettuati con-
trolli doganali su merci importate nell’isola di Cipro o da essa espor-
tate dalle forze armate del Regno Unito attraverso un porto o aero-
porto situato nella Repubblica di Cipro; 
c) il Regno Unito è competente per il rilascio di licenze, autorizza-
zioni o certificati prescritti in conformità di qualsiasi misura comuni-
taria applicabile alle merci importate nell’isola di Cipro o da essa 
esportate dalle forze armate del Regno Unito. 
2. La Repubblica di Cipro è competente per la gestione e 
l’erogazione di eventuali fondi comunitari spettanti a persone che 
appartengono alle zone di sovranità, in virtù dell’applicazione della 
politica agricola comune nelle zone di sovranità a norma dell’articolo 
3 del presente protocollo e rende conto alla Commissione di siffatte 
spese. 
3. Fatti salvi i paragrafi 1 e 2, il Regno Unito può delegare alle com-
petenti autorità della Repubblica di Cipro, in conformità del regime 
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instaurato in virtù del trattato istitutivo, l’espletamento delle funzioni 
che incombono a uno Stato membro a norma o in virtù delle disposi-
zioni di cui agli articoli da 2 a 5. 
4. Il Regno Unito e la Repubblica di Cipro cooperano per garantire 
l’effettiva attuazione del presente protocollo nelle zone di sovranità 
e, se del caso, concludono ulteriori intese per quanto riguarda la de-
lega dell’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli da 2 a 5. 
Una copia di tali intese è trasmessa alla Commissione. 

ARTICOLO 8 
Il regime definito nel presente protocollo è inteso unicamente a rego-
lamentare la situazione particolare delle zone di sovranità del Regno 
Unito a Cipro e non può essere applicato a nessun altro territorio del-
la Comunità né servire, totalmente o parzialmente, come precedente 
per qualsiasi altro regime speciale che già esiste o che potrebbe esse-
re istituito in un altro territorio europeo di cui all’articolo 299 del 
trattato. 

ARTICOLO 9 
La Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio con 
frequenza quinquennale in merito all’attuazione delle disposizioni 
del presente protocollo. 

Protocollo n.10 su Cipro22 

LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 
RIBADENDO il loro impegno a raggiungere una soluzione globale 
della questione di Cipro, coerente con le pertinenti risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, nonché il loro fermo so-
stegno agli sforzi compiuti a tal fine dal Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, 
CONSIDERANDO che tale soluzione globale della questione di Ci-
pro non è stata ancora raggiunta, 
CONSIDERANDO che è pertanto necessario prevedere la sospen-
sione dell’applicazione dell’acquis nelle zone della Repubblica di 

                                                
22 GU L 236 del 23.9.2003, pag. 955 
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L:2003:236:TOC 
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Cipro sulle quali il Governo della Repubblica di Cipro non esercita 
un controllo effettivo, 
CONSIDERANDO che, qualora si pervenga ad una soluzione della 
questione di Cipro tale sospensione sarà revocata, 
CONSIDERANDO che l’Unione europea è pronta a prendere in con-
siderazione i termini di una siffatta soluzione conformemente ai prin-
cipi che sono alla base dell’Unione europea, 
CONSIDERANDO che è necessario prevedere a quali condizioni le 
pertinenti disposizioni di diritto comunitario si applicheranno alla li-
nea tra le summenzionate zone, da un lato e entrambe le zone in cui il 
Governo della Repubblica di Cipro esercita un controllo effettivo e la 
zona orientale di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Ir-
landa del Nord, dall’altro, 
DESIDERANDO che l’adesione di Cipro all’Unione europea sia 
proficua per tutti i cittadini ciprioti e promuova la pace e la riconci-
liazione civili, 
CONSIDERANDO pertanto che nulla nel presente protocollo osta 
all’adozione di misure finalizzate a tale scopo, 
CONSIDERANDO che siffatte misure non pregiudicano 
l’applicazione dell’acquis alle condizioni stabilite nel trattato di ade-
sione in nessuna altra parte della Repubblica di Cipro, 
HANNO CONVENUTO QUANTO SEGUE: 

ARTICOLO 1 
1. L’applicazione dell’acquis è sospesa nelle zone della Repubblica 
di Cipro sulle quali il Governo della Repubblica di Cipro non esercita 
un controllo effettivo. 
2. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commis-
sione, decide in merito alla revoca della sospensione di cui al para-
grafo 1. 

ARTICOLO 2 
1. Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commis-
sione, definisce le condizioni alle quali le disposizioni di diritto co-
munitario si applicano alla linea che separa le zone di cui all’articolo 
1 e le zone sulle quali il Governo della Repubblica di Cipro esercita 
un controllo effettivo. 
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2. I confini tra la zona orientale di sovranità e le zone di cui 
all’articolo 1 sono considerati parte delle frontiere esterne delle zone 
di sovranità ai fini della parte IV dell’allegato del protocollo sulle 
zone di sovranità del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord a Cipro per tutta la durata della sospensione dell’applicazione 
dell’acquis ai sensi dell’articolo 1. 

ARTICOLO 3 
1. Nulla nel presente protocollo osta all’adozione di misure intese a 
promuovere lo sviluppo economico delle zone di cui all’articolo 1. 
2. Siffatte misure non pregiudicano l’applicazione dell’acquis alle 
condizioni stabilite nel trattato di adesione in qualsiasi altra parte del-
la Repubblica di Cipro. 

ARTICOLO 4 
Qualora sia trovata una soluzione, il Consiglio, deliberando 
all’unanimità su proposta della Commissione, decide in merito agli 
adeguamenti dei termini relativi all’adesione di Cipro all’Unione eu-
ropea riguardo la comunità turco-cipriota. 



 

 

 



 

 

All.2 - Risposte di Parlamento e Commissione europea alle 
interrogazioni parlamentari (febbraio/aprile 2004) 

11 febbraio 2004 risposta data dal Sig. Roche per il Consiglio alle 
interrogazioni dei deputati europei Alexandros Alavanos e Rodi 
Kratsa-Tsagaropoulou 

Presidente. - Poiché vertono sullo stesso argomento, annuncio con-
giuntamente  
l’interrogazione n. 10 del 22 dicembre 2003 dell’onorevole Ale-
xandros Alavanos, sostituito dall’onorevole Dimitrios Koulou-
rianos (H-0861/03), Oggetto: Tentativi di risolvere il problema 
cipriota 
Secondo numerosi analisti, le elezioni nella cosiddetta “Repubblica 
turca di Cipro del nord” potrebbero dare un nuovo impulso alla solu-
zione del problema cipriota. 
In seguito ai risultati delle elezioni, può il Consiglio dire se ritiene 
che si stiano creando condizioni propizie alla soluzione del proble-
ma? Le posizioni della Turchia rafforzano le iniziative destinate a ri-
solvere il problema cipriota? 
e l’interrogazione n. 11 del 27 gennaio 2004 dell’onorevole Rodi 
Kratsa-Tsagaropoulou (H-0042/04), Oggetto: Nuovi sviluppi nel-
la questione cipriota e prospettive di soluzione 
In occasione della sua recente visita negli Stati Uniti, il Primo mini-
stro turco Tayip Erdogan ha esplicitamente dichiarato al Consiglio 
per le relazioni estere che il piano Annan non costituisce una base 
per le trattative, bensì un punto di riferimento per il loro svolgimento. 
Egli ha inoltre sottolineato che ai negoziati dovranno prendere parte 
un paese indipendente, imparziale e avente un certo peso politico, 
come pure un nuovo rappresentante di Kofi Annan. 
Sulla base di questi elementi nonché del fatto che Rauf Denktash re-
sta il negoziatore ufficiale della parte turco-cipriota, ritiene il Consi-
glio che sia possibile trovare rapidamente una soluzione permanente 
al problema politico dell’isola? 
Intravede il Consiglio la possibilità che Cipro entri nell’Unione euro-
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pea come entità unica il 1°maggio 2004, con un’applicazione 
dell’acquis comunitario in tutto il suo territorio? 
Intende il Consiglio prendere iniziative concrete in vista della messa 
in atto di una politica di questo tipo? 
 
Roche, Consiglio. - (EN) Si tratta di interrogazioni molto opportune. 
In numerose occasioni il Consiglio europeo ha espresso la propria 
preferenza per un’adesione di Cipro come entità unica all’Unione eu-
ropea il 1° maggio 2004. Il Consiglio europeo del dicembre 2003 ha 
invitato tutte le parti, segnatamente la Turchia e la leadership turco-
cipriota, ad appoggiare in modo decisivo gli sforzi profusi dal Segre-
tario generale delle Nazioni Unite Annan e in questo contesto ha ri-
chiesto una ripresa immediata delle trattative sulla base delle propo-
ste di quest’ultimo. Le Nazioni Unite hanno ribadito la propria vo-
lontà di adeguare i termini di un accordo in linea con principi sui 
quali poggia l’Unione europea. 
Nelle settimane successive al Consiglio europeo vi è stata una serie 
di sviluppi - anzi vi sono stati sviluppi fino alle ultime ventiquattro 
ore - che influenzeranno le prospettive di un accordo globale. A se-
guito delle elezioni tenutesi a dicembre, a Cipro nord per esempio, è 
stato formato un governo di coalizione con a capo Mehmet Ali Talat, 
del partito CTP, che si è pronunciato a favore di un accordo per la 
questione cipriota e dell’adesione di Cipro come entità unica 
all’Unione europea. Il leader del partito democratico, Denktash, è 
l’altro interlocutore nella coalizione. 
In Turchia, a seguito di un serrato processo consultivo, il Consiglio 
di sicurezza nazionale ha dichiarato il 23 gennaio 2004 di aver rag-
giunto una posizione di consenso in favore di trattative che conside-
rino il piano Annan come punto di riferimento alla luce delle realtà 
dell’isola. 
Lo stesso Primo Ministro Erdogan ha discusso della situazione con il 
Segretario generale Annan a Davos il 24 gennaio e in seguito ha di-
chiarato pubblicamente che la Turchia appoggiava la ripresa dei ne-
goziati sulla base del piano Annan con l’obiettivo di approvare un 
accordo per via referendaria entro il 1° maggio. 
Al suo ritorno da Davos, il Primo Ministro Erdogan sì è incontrato 
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con i leader politici di Cipro nord ed anche con Rauf Denktash. Il 
Presidente Papadopoulos ha reiterato la disponibilità del governo del-
la Repubblica di Cipro a partecipare alla ripresa dei negoziati senza 
pregiudiziali. 
La settimana scorsa il Segretario generale Annan ha invitato le parti a 
riprendere le trattative su un accordo globale per la questione cipriota 
sulla base delle sue proposte. Nelle lettere di invito ha dichiarato di 
volere accogliere la richiesta di impegnarsi a finalizzare il piano con 
l’aiuto delle Nazioni Unite entro il 31 marzo 2004 e a presentare un 
piano finale per l’organizzazione di un referendum separato da svol-
gersi simultaneamente il 21 aprile 2004. Il Segretario generale ha ri-
volto un appello ai leader affinché apportino la volontà politica ne-
cessaria per addivenire a questo risultato nel breve arco di tempo a 
disposizione. 
In base al calendario indicato nella sua lettera, le parti accetterebbero 
di concludere i negoziati entro il 26 marzo. Se a quella data non fosse 
ancora stato redatto un testo finale, il Segretario generale Annan si 
adopererebbe al fine di presentare i suggerimenti indispensabili per 
completare il testo entro il 31 marzo. Si tratta di un calendario molto 
ambizioso. 
I negoziati che vedono coinvolti i greco-ciprioti e turco-ciprioti si 
sono aperti ieri, 10 febbraio, a New York. Questa ripresa delle tratta-
tive offre una concreta occasione per raggiungere l’obiettivo storico 
dell’adesione all’Unione europea di Cipro come entità unica il 1° 
maggio 2004. 
Noi tutti concordiamo sul fatto che vi sono ancora questioni irrisolte, 
tuttavia l’Unione appoggia fermamente il ruolo cruciale delle Nazio-
ni Unite nella ricerca di un accordo globale. Sosteniamo appieno 
quest’ultima iniziativa del Segretario generale Annan ed il Consiglio 
è disposto a coadiuvarlo in tutti i modi egli ritenga utili per favorire 
un accordo. 
La Commissione svolgerà un ruolo determinante nella ripresa delle 
trattative per facilitare una rapida soluzione nell’ambito dell’acquis. 
Sulla base di un accordo l’Unione è disposta a fornire un aiuto finan-
ziario per lo sviluppo di Cipro nord. 
Il Consiglio continua ad auspicare che sarà possibile dare il benvenu-
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to nell’Unione a una Cipro riunificata il 1° maggio 2004. Desidero 
dire all’Assemblea che ho un motivo personale per sperare che que-
sto avvenga il 1° maggio, poiché la città dove abito sarà ospite di Ci-
pro per la giornata di celebrazioni per l’allargamento proprio il 1° 
maggio 2004. Tuttavia il tempo stringe e se i negoziati debbono esse-
re conclusi con successo saranno necessari compromessi difficili e, 
ovviamente, volontà politica da tutte le parti. 
L’adesione di Cipro come entità unica è chiaramente nell’interesse 
della popolazione cipriota così come è nel chiaro interesse della po-
polazione greca e turca e dell’Unione. 
Posselt (PPE-DE). - (DE) Desidererei porre solo la seguente do-
manda: il Consiglio può escludere che - nell’ambito delle trattative 
su Cipro, delle quali mi rallegro e che sostengo -- non vengano fatte 
promesse alla Turchia dietro le quinte per quanto concerne l’inizio di 
negoziati per l’adesione o addirittura l’adesione stessa? 
Roche, Consiglio. - (EN) Capisco la sua domanda, ma questo è un 
periodo molto delicato. L’onorevole deputato sarà al corrente del fat-
to che le trattative tra i leader greco-cipriota e turco-cipriota sono an-
cora in corso proprio in questo momento al quartier generale delle 
Nazioni Unite a New York sotto l’egida del Segretario generale. Per 
questo motivo noi tutti in questo periodo dobbiamo essere molto cau-
ti nell’esprimere pubblicamente commenti sulle prospettive di pro-
gresso. Vanno esclusi ammiccamenti, accordi collaterali o sottintesi 
al fine di giungere ad una risoluzione. 
Conformemente al chiaro impegno preso nei confronti della Turchia 
al Consiglio europeo di Copenaghen a dicembre 2002, il Consiglio 
europeo prenderà una decisione nel dicembre di quest’anno sulla ba-
se della relazione e delle raccomandazioni della Commissione in me-
rito al rispetto dei criteri politici di Copenaghen da parte della Tur-
chia. Dato che a New York sono in corso trattative delicate e detta-
gliate, non è il momento di fare speculazioni su altri accordi. La real-
tà è che l’offerta è stata presentata, è sul tappeto, dovrà essere discus-
sa e si prenderà una decisione a dicembre dell’anno prossimo. Ciò 
riguarda i criteri obiettivi di Copenaghen, cosa che gli onorevoli par-
lamentari e il governo turco capiscono. 
Sacrédeus (PPE-DE). - (SV) Il Parlamento europeo ha già indicato 
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precedentemente che considera un’occupazione la presenza turca a 
Cipro nord. La Comunità europea è nata come un progetto di pace e 
il nostro desiderio è di salvaguardare l’eredità ricevuta da De Gaspe-
ri, Schumann, Monet e Adenauer. Su questo sfondo è in linea con le 
idee di pace ed il legato dei padri fondatori dell’Unione europea indi-
care alla Turchia una data di inizio dei negoziati per l’adesione 
all’Unione europea se contemporaneamente la Turchia continua ad 
essere una potenza occupante a Cipro nord? In altre parole, a un pae-
se che occupa un altro Stato membro dell’Unione europea si può of-
frire simultaneamente di iniziare i colloqui per un’adesione? 
Roche, Consiglio. - (EN) Ho già indicato qual è la base oggettiva 
sulla quale si prenderà una decisione in merito alla questione concer-
nente l’adesione della Turchia. 
L’Unione è stata il più strenuo e coerente fautore della missione di 
buoni uffici a Cipro del Segretario generale Kofi Annan. Va da sé 
che siamo ben consapevoli del ruolo che il governo turco può svolge-
re per addivenire ad una soluzione. 
Riprendo quanto testé enunciato: la base oggettiva sulla quale si de-
ciderà di ogni candidatura all’adesione dell’Unione europea è costi-
tuita dal pieno e completo rispetto dei criteri di Copenaghen. E’ que-
sta la base, non vi è nessun altro tipo mercanteggiamento possibile. 
 
 

20 aprile 2004 risposta data dal Sig. Verheugen per la Commissione 
all’interrogazione scritta di Alexandros Alavanos (GUE/NGL) del 15 
marzo 2004 

Oggetto: Dibattiti relativi alla soluzione della questione di Cipro 
Il Consiglio, in occasione della riunione svoltasi in data 23.2.2004, 
ha dichiarato che "accoglie con favore la disponibilità della Commis-
sione europea a svolgere il suo ruolo di sostegno, riconosciutole da 
vari Consigli europei, fornendo l’assistenza richiesta dal Segretario 
Generale delle Nazioni Unite." 
Tenuto conto del ruolo che la Commissione europea è stata chiamata 
ad assumere da parte del Segretario Generale delle Nazioni Unite, si 
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chiede se i risultati dei colloqui svoltisi fino a oggi permettono di af-
fermare che si ritiene necessario applicare l’acquis comunitario su 
tutta l’isola, nonché fondamentale e imprescindibile uno Stato fun-
zionale e in grado di soddisfare i criteri di adesione all’Unione euro-
pea. 
Risposta data dal Sig. Verheugen in nome della Commissione 
La Commissione può confermare che la soluzione complessiva del 
problema di Cipro presentata al Segretario generale delle Nazioni 
Unite tiene conto della necessità di attuare l’acquis sull’intera isola. 
Una delle sottocommissioni delle Nazioni Unite si occupa esclusi-
vamente dell’armonizzazione delle leggi del futuro Stato federale e 
degli Stati federati con la normativa comunitaria. Le riunioni di tale 
sottocommissione sono presiedute da esperti delle Nazioni Unite do-
tati di una formazione in materia di Unione europea. Tali esperti ten-
gono anche conto della capacità che avrà Cipro, una volta riunita, di 
assolvere gli obblighi previsti dalla normativa comunitaria e di far 
parte dell’Unione europea. 



 

 

All.3 - 11 marzo 2004, Parlamento europeo: Risoluzione sulla 
relazione di valutazione globale della Commissione europea 
in merito al livello di preparazione all’adesione all’UE (…) 
della Repubblica di Cipro 

Relatore: Elmar Brok 
 
(…) Cipro23 
57. constata che in base al trattato di adesione, firmato ad Atene il 16 
aprile 2003, l’intera isola di Cipro diverrà membro dell’Unione il 1° 
maggio 2004, ma che l’applicazione dell’acquis comunitario sarà so-
spesa nella parte settentrionale dell’isola fino a quando sarà stata tro-
vata una soluzione politica; 
58. ribadisce che lo scopo dell’Unione europea è quello di garantire 
l’adesione dell’intera isola; constata con soddisfazione la ripresa dei 
negoziati il 10 febbraio 2004 a New York, sotto gli auspici del Segre-
tario generale delle Nazioni Unite, e il fatto che quest’ultimo abbia 
definito per entrambe le parti un programma rigoroso per giungere ad 
una soluzione definitiva prima del 1° maggio 2004; 
59. ricorda che nel luglio 2003 il Consiglio di sicurezza dell’ONU ha 
indicato il leader dei ciprioti turchi, Rauf Denktas, come responsabile 
del fallimento dei negoziati condotti sotto l’egida delle Nazioni Uni-
te; segnala che la posizione intransigente del sig. Denktas è condivisa 
da alcuni ambienti turchi, mentre altri si sono dichiarati disposti ad 
accettare il “piano Annan” come base dei negoziati; 
60. invita i ciprioti greci, nell’imminenza dell’adesione all’UE, a dar 
prova della loro buona fede (in linea altresì con l’iniziativa Balladur 
relativa al governo cipriota) nonché il leader dei ciprioti turchi ad 
impegnarsi appieno nei negoziati sulla base concordata del piano del-
le Nazioni Unite presentato dal Segretario Generale Annan, al fine di 
pervenire a una soluzione definitiva della questione cipriota prima 
dell’adesione all’Unione europea, piano che prevede la creazione di 

                                                
23Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, CE 102, 28 aprile 2004, pag. 829 
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:C:2004:102E:TOC 
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uno Stato federale, conformemente alle risoluzioni del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, composto di due parti e dotato di una 
personalità internazionale unica; 
61. sottolinea che la posizione del sig. Denktas non è condivisa dalla 
stragrande maggioranza della popolazione originaria turco-cipriota 
che è favorevole all’adesione all’UE di un’isola riunificata; constata 
che, in occasione della consultazione elettorale del 14 dicembre 
2003, la maggioranza degli elettori si è espressa a favore dei partiti di 
opposizione, sebbene la loro vittoria non comporti la detenzione del-
la maggioranza dei seggi a causa del sistema elettorale e della rapida 
concessione della cittadinanza a coloni provenienti dalla Turchia; in-
vita la Turchia a cogliere questa opportunità e a impegnarsi a fondo 
per il raggiungimento di un accordo prima dell’adesione; 
62. esprime preoccupazione per le informazioni relative 
all’intimidazione della stampa nella parte settentrionale dell’isola e 
invita le autorità competenti a garantire l’incolumità dei giornalisti e 
a fare in modo che i principi del diritto di libera espressione e dello 
Stato di diritto siano tutelati in particolare nel periodo elettorale; si 
impegna ad approfondire i propri contatti con i partiti politici, la so-
cietà civile e i media turco-ciprioti; 
63. condivide pienamente la valutazione politica della Commissione, 
secondo la quale l’assenza di un accordo su Cipro potrebbe divenire 
un serio ostacolo alle aspirazioni europee della Turchia; sottolinea 
che, sebbene la soluzione della questione cipriota non costituisca una 
condizione per l’adesione della Turchia, essa rappresenta un serio 
ostacolo sulla strada verso l’adesione e un test politico della volontà 
europea della Turchia; auspica che le autorità politiche turche com-
prendano pienamente l’importanza della questione, visto che è diffi-
cile immaginare che la Turchia possa aderire a un’Unione della quale 
non riconosce uno Stato membro, di cui occupa militarmente una 
parte del territorio, di cui boicotta le navi a al quale vieta l’accesso al 
suo spazio aereo; 
64. rileva che l’UE è disposta, nel caso di una soluzione al problema 
della divisione dell’isola, a convocare una conferenza internazionale 
di donatori, a fornire un sostegno addizionale di più di 300 milioni di 
euro ed a riconoscere il turco come lingua ufficiale; auspica che ven-
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ga concluso un accordo in tempo perché le elezioni del Parlamento 
europeo possano essere organizzate nella parte settentrionale 
dell’isola il 10-13 giugno 2004; 
65. invita la Commissione seguire da vicino la procedura dei nego-
ziati e sostenere attivamente gli attuali intensi sforzi del Segretario 
generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, al fine di trovare una so-
luzione accettabile e funzionale; 
66. invita il governo e la Camera dei rappresentanti della Repubblica 
di Cipro a prestare immediatamente attenzione ai due problemi nel 
settore dell’agricoltura, vale a dire la creazione di un organismo pa-
gatore e di un meccanismo per l’applicazione degli scambi; sottoli-
nea che, per quanto concerne l’Agenzia per i pagamenti, è decisa-
mente nell’interesse di Cipro disporre di un sistema creato per pagare 
gli agricoltori al momento dell’adesione; 
67. invita Cipro a portare avanti i suoi sforzi nel settore dei trasporti 
per quanto riguarda la sorveglianza della sicurezza marittima; 
68. constata inoltre con soddisfazione che la Commissione certifica 
che Cipro ha raggiunto un elevato livello di recepimento dell’acquis 
nella maggior parte dei settori e incoraggia le autorità competenti a 
non rallentare gli sforzi di preparazione all’adesione; (…) 

Le dichiarazioni di voto 

Alyssandrakis (GUE/NGL), per iscritto. - (EL) (…) Nutriamo ri-
serve soprattutto per Cipro: che cosa significa il riferimento 
all’imminente adesione soltanto dei greco-ciprioti? E ancora, perché, 
visto che tutti riconoscono la responsabilità di Denktaş per lo stallo 
dei negoziati, si chiedono ulteriori concessioni ai greco-ciprioti? 
Siamo certi che il popolo cipriota si batterà per una soluzione equa e 
realizzabile. 
Berthu (NI), per iscritto. - (FR) (…) Due paragrafi della risoluzione 
però mi appaiono problematici. Il paragrafo 63 afferma che l’assenza 
di un accordo sulla riunificazione di Cipro potrebbe divenire un “se-
rio ostacolo alle aspirazioni europee della Turchia”. Questo è vero, 
ma bisognerebbe aggiungere che ci sono altri problemi altrettanto se-
ri. Altrimenti, in futuro la Turchia potrebbe dire che le era stata pro-
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messa l’adesione, a patto che avesse favorito un accordo volto a por-
re fine alla secessione della parte settentrionale dell’isola. 
D’altra parte, il paragrafo 64, afferma che se Cipro venisse riunifica-
ta, l’Unione europea sarebbe immediatamente disposta a “riconosce-
re il turco come lingua ufficiale”. Ciò è del tutto inopportuno. I ci-
prioti turchi sono poco numerosi, e la loro situazione è comparabile a 
quella degli irlandesi che parlano il gaelico, che non è stato ricono-
sciuto quale lingua ufficiale. Perché fare di più per la minoranza tur-
ca di Cipro? E’ forse necessario, in questo momento, sovraccaricare 
di lavoro i servizi di traduzione? Non c’è motivo per impegnarsi in 
questo senso con la Turchia. 
Ribeiro e Castro (UEN), per iscritto. - (PT) (…) Vorrei però solle-
vare due questioni. La prima riguarda Cipro, paese che non è ancora 
stato riunito. La questione cipriota rimane il principale problema po-
litico da risolvere. Mi sembra quindi essenziale concentrare i nostri 
sforzi a favore dei negoziati volti a raggiungere un accordo tra i gre-
co-ciprioti e i turco-ciprioti. La seconda questione riguarda le ten-
denze massimaliste del relatore verso il federalismo, che tutti i son-
daggi di opinione - Eurobarometro compreso - definiscono unani-
memente irrealistico, poiché la maggioranza dei cittadini europei lo 
ritiene assurdo e inaccettabile. 
Souchet (NI), per iscritto. - (FR) Contrariamente a quanto è avvenu-
to in precedenza, e soprattutto nel novembre 2003, la Turchia è stra-
namente assente dall’insieme delle relazioni dedicate all’evoluzione 
del processo di allargamento ed esaminate in questa seduta. 
All’avvicinarsi delle scadenze elettorali, sembra forse preferibile oc-
cultare il persistere di un vivissimo dibattito sull’opportunità 
dell’adesione turca? Il tema divide profondamente l’opinione pubbli-
ca tedesca e addirittura la Commissione, se si deve credere alla re-
cente presa di posizione del Commissario Bolkestein contro 
l’ingresso della Turchia nell’Unione europea. 
E’ comunque molto pericoloso affermare, come fa la relazione Brok 
riprendendo le parole della Commissione, che l’assenza di un accor-
do su Cipro potrebbe divenire un serio ostacolo alle aspirazioni euro-
pee della Turchia, perché equivale a far capire, al contrario, che un 
tale accordo le conferirebbe automaticamente il diritto di accesso. 
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E’ altrettanto prematuro proporre che il turco divenga una lingua uf-
ficiale dell’Unione, quando nessuno conosce lo statuto che sarebbe 
riservato a questa lingua nel quadro di un’eventuale adesione, né 
l’importanza della popolazione interessata, di cui si deve tener conto 
se si vuole evitare che il plurilinguismo conduca a problemi ingover-
nabili. Tutta questa fretta è sospetta. 
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Oostlander (PPE-DE), relatore. - (NL) (…) dalla presentazione del-
la mia precedente relazione, il governo turco non è rimasto inattivo e 
ha adottato, con una certa determinazione, una serie di riforme legi-
slative che riguardano in particolare i diritti umani, le libertà nel 
campo della cultura e dei media, nonché la limitazione del ruolo poli-
tico dell’esercito. Abbiamo seguito con grande attenzione i negoziati 
sul futuro di Cipro, trattandosi di una questione rilevante nel quadro 
dei progressi compiuti dalla Turchia in vista dell’adesione all’Unione 
europea. 
Inizialmente avevamo pensato che la partecipazione della Turchia ai 
negoziati avrebbe creato difficoltà, a causa dell’opposizione 
dell’esercito a un compromesso e della presenza nel governo turco di 
amministratori insediati. Ora dobbiamo purtroppo constatare che 
neppure la collaborazione da parte greco-cipriota alla ricerca di una 
soluzione della questione di Cipro è ottimale - per usare un eufemi-
smo. 
Ovviamente non è detta l’ultima parola. I negoziati sono destinati a 
continuare, poiché non riesco a immaginare che il governo greco-
cipriota voglia correre il rischio di aderire all’Unione europea in 
condizioni estremamente negative come quelle attuali. Se lo facesse, 
credo che ne pagherebbe le conseguenze per anni e anni.(…) 
Verheugen, Commissione. - (DE) (…) Sono venuto qui direttamente 
dalla Svizzera, dove ho partecipato ai negoziati su una soluzione de-
finitiva del problema di Cipro. I negoziati si sono conclusi stamattina 
presto e vorrei quindi cogliere questa occasione per aggiornare il Par-
lamento, prima di qualsiasi altra Istituzione, sullo stato delle cose. 
Saprete certamente che noi preferiremmo - come sempre, del resto - 
poter accogliere nell’Unione, il prossimo 1° maggio, una Cipro uni-
ficata. Durante i negoziati in Svizzera siamo arrivati molto, molto vi-
cini a tale obiettivo, e il processo in sé è stato tutt’altro che un falli-
mento. Sin dall’inizio sono state prospettate due possibilità: la firma 
di un accordo direttamente lì, in Svizzera, oppure, in alternativa, un 



All.4 - 1° aprile 2004, Parlamento europeo: 
discussione sui Progressi realizzati dalla Turchia sulla via dell’adesione 

 

75 

piano finale del Segretario generale delle Nazioni Unite da sottoporre 
al vaglio delle due comunità cipriote nel corso di un referendum de-
mocratico il 24 aprile. 
E’ stata scelta la seconda opzione dopo che è risultato evidente che 
non tutte le parti erano in grado di sottoscrivere un accordo. Devo 
tuttavia rilevare che c’è stato un notevole avvicinamento tra le parti, 
e credo che ora ci troviamo a un punto in cui è necessario che emerga 
una forte leadership politica. Voglio lanciare un appello, qui e ora, ai 
leader dei greco-ciprioti e dei turco-ciprioti affinché facciano tutto 
quanto in loro potere per convincere gli abitanti dell’isola che questo 
piano rappresenta la soluzione migliore e più equa che si possa otte-
nere. La scelta non è tra un piano e un altro, è tra questo piano e nes-
suna soluzione. Inoltre, non credo che in un futuro prossimo si ripre-
senterà l’opportunità di affrontare nuovamente la questione. Vanno 
peraltro elogiati senza riserve gli sforzi compiuti dal Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite, la cui proposta tiene conto di tutte le richie-
ste dell’Unione europea. Il nuovo Stato, la nuova Cipro che il piano 
vuole creare sarà un paese capace di parlare con una voce sola e di 
svolgere un ruolo adeguato sulla scena internazionale, senza causare 
difficoltà. Sarà un paese con strutture forti a sufficienza per applicare 
il diritto comunitario, un paese fondato sugli stessi principi 
dell’Unione europea. Quanto alla necessità di adeguare la proposta di 
Kofi Annan alle norme comunitarie, è stato concordato che le corre-
zioni non dovranno prevedere deroghe permanenti all’acquis. E’ vo-
lontà comune di tutte le Istituzioni che in futuro non ci siano più de-
roghe permanenti all’acquis comunitario, e così è stato stabilito. Cre-
do pertanto che sarebbe bene se anche il Parlamento europeo espri-
messe la sua posizione con estrema chiarezza, di modo che i partiti 
politici e le forze interessate possano rendersi conto della responsabi-
lità che hanno nell’accettare l’offerta che è ora sul tavolo, la quale è 
il risultato di discussioni molto accurate, molto laboriose e molto di-
sponibili. Permettetemi di sottolineare ancora una volta che sarebbe 
sbagliato dire che il processo è fallito; quel che è successo veramente 
è che la seconda opzione, prevista sin dall’inizio del processo stesso, 
si è rivelata fattibile e preferibile alla prima. E’ ora nostro dovere im-
pegnarci per trasformarla in una realtà concreta.(…) 
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Van Orden (PPE-DE). - (EN) Si è correttamente accennato alla 
questione di Cipro, che - secondo alcuni, a torto - era stata trasforma-
ta in un fattore determinante ai fini della candidatura turca 
all’Unione. Ad ogni buon conto, le cose si stanno mettendo per il 
meglio e ciò che finora è stato un fattore negativo avrà tra breve ef-
fetti di segno opposto. Ieri sera il Segretario generale delle Nazioni 
Unite ha presentato il suo piano finale per superare la divisione di 
Cipro. Per troppo tempo l’atteggiamento dell’opinione pubblica in-
ternazionale nei confronti di questa vicenda è stato distorto e i turco-
ciprioti non hanno goduto di un trattamento equo. In particolare, le 
autorità turche hanno lavorato sodo per ottenere un accordo giusto, 
che offra loro prospettive di pace e sicurezza. Credo che gli abitanti 
di Cipro accoglieranno favorevolmente le proposte ora in discussione 
e spero che in occasione del prossimo referendum del 24 aprile 
esprimeranno un voto positivo.(…) 
Karamanou (PSE), relatore per parere della commissione per i di-
ritti della donna e le pari opportunità. - (EL) Signor Commissario, 
concluderò esprimendole, come cittadina greca, tutta la mia gratitu-
dine per il suo infaticabile impegno nel contribuire a una soluzione 
equa e sostenibile della questione cipriota. 
Suominen (PPE-DE). - (FI) Dobbiamo congratularci con il Com-
missario Verheugen, nonché con Kofi Annan e con gli altri negozia-
tori, per aver avviato a soluzione il problema di Cipro, che attual-
mente costituisce un ostacolo anche di natura giuridica all’adesione 
della Turchia. Ora ci auguriamo tutti che il problema si risolva defi-
nitivamente con il referendum che si è deciso di indire.(…) 
 Swoboda (PSE). - (DE) Tornando alla questione del ruolo delle for-
ze armate, si può dire che è successo qualcosa di altrettanto impor-
tante, nel senso che tale ruolo è stato notevolmente ridotto. Se quanto 
ha detto il Commissario Verheugen è vero, cioè che il governo turco 
ha una posizione positiva nei confronti della questione cipriota, ciò 
dipende dalla minore importanza dell’esercito, poiché in passato 
quest’ultimo ha opposto forte resistenza proprio su una questione de-
cisiva come quella dei negoziati su Cipro. Per i turchi, questa è natu-
ralmente la prova, o l’assenza di prova, di un’effettiva riduzione del 
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ruolo dei militari. (…) Concluderò con un breve accenno a Cipro. Mi 
auguro che sarà possibile trovare una soluzione, e sono molto grato 
al Commissario Verheugen per il suo impegno; però dev’essere chia-
ro a tutti noi che la soluzione che sarà individuata deve rendere giu-
stizia sia a Cipro sia all’Europa, affinché l’Unione europea possa ac-
cogliere un paese che è in grado di partecipare attivamente al suo 
processo decisionale. 
Duff (ELDR). - (EN) Signor Presidente, il gruppo del Partito euro-
peo dei liberali, democratici e riformatori è senz’altro favorevole al 
piano definito ieri in Svizzera dal Segretario delle Nazioni Unite Ko-
fi Annan. Mi congratulo con il Commissario Verheugen e i suoi col-
laboratori per aver svolto un ruolo decisivo di mediazione nel portare 
la vicenda a buon fine. E’ giusto e corretto che la Commissione e il 
Consiglio si siano attivati per cercare di estendere le condizioni di 
adesione all’intera isola di Cipro; dal canto suo, il Parlamento è an-
cora in tempo per contribuire con maggiore convinzione rispetto al 
passato alla composizione di questa disputa. 
Chiedo a tutte le forze politiche rappresentate in Parlamento di fare 
propaganda per un voto positivo in occasione del prossimo referen-
dum. Molti ciprioti hanno bisogno di aiuto per riuscire a cogliere lo 
spirito dell’Europa e per guardare con maggiore fiducia e sicurezza 
di sé a una prospettiva di comunità riunificata. 
La Turchia merita il nostro apprezzamento per aver contribuito in 
maniera determinante al raggiungimento dell’accordo. 
Ainardi (GUE/NGL). - (FR) Signor Commissario, ho ascoltato con 
attenzione tutto ciò che lei ha detto; noto tuttavia che alcuni quesiti 
restano senza risposta. Mi riferisco alla questione cipriota e, più esat-
tamente, all’occupazione militare della parte settentrionale dell’isola, 
tuttora in atto. 
Infine, tutti questi fattori hanno indotto il collega della commissione 
per gli affari esteri, i diritti dell’uomo, la sicurezza comune e la poli-
tica di difesa a scrivere nella sua relazione, cito testualmente, che 
“l’aderenza ai criteri politici di Copenaghen costituisce una condi-
zione preliminare per l’avvio dei negoziati di adesione”. Secondo la 
maggioranza del mio gruppo, la democratizzazione delle istituzioni 
turche, un reale rispetto dei diritti fondamentali, il riconoscimento dei 
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diritti dei curdi, la liberazione di Leyla Zana e la risoluzione della 
questione cipriota sono criteri imprescindibili che devono essere 
soddisfatti prima di poter avviare i negoziati di adesione con la Tur-
chia. 
Lagendijk (Verts/ALE). - (NL) Il primo punto debole è al paragrafo 
8, laddove si afferma che l’attuale posizione della Turchia nel con-
flitto cipriota riflette anche il potere politico dell’esercito. Non si può 
credere seriamente a un’affermazione del genere. Quello che è appe-
na successo a Cipro è che l’esercito ha approvato ciò che, secondo il 
governo, è lo stato delle cose. Si tratta di un esempio di riforma, non 
di stagnazione. Dobbiamo depennare questo passo dalla relazione, e 
lo possiamo fare approvando l’emendamento n. 10. 
In secondo luogo, sempre sulla scorta degli eventi più recenti, 
l’onorevole Oostlander non può seriamente dichiarare che i greco-
ciprioti hanno dimostrato il loro fermo impegno ad applicare il piano 
Annan. Piuttosto, dovranno provarlo nel corso delle prossime setti-
mane. Credo dunque che anche questo punto vada corretto.(…) 
Brok (PPE-DE). - (DE) Voglio concludere, signor Presidente, indi-
cando cosa io ritenga auspicabile riguardo alla questione di Cipro. 
Vorrei che l’Aula rimandasse l’adozione di una posizione definitiva, 
fino a quando non disporremo dei documenti necessari per assumere 
questa decisione, come avvenne, per esempio, nel caso della riunifi-
cazione della Germania, quando venne addirittura istituita una com-
missione speciale per affrontare la questione. 
Prima della conclusione del dibattito il Commissario Verheugen è 
costretto ad allontanarsi dall’aula, non prima di aver tra l’altro di-
chiarato: 
Verheugen, Commissione. - (D) In conclusione vorrei tornare bre-
vemente al tema di Cipro. Tutte i punti richiamati nella relazione Oo-
stlander sulle responsabilità turche in merito alla questione cipriota 
troveranno soluzione con l’adozione del piano Annan, grazie al quale 
tutte le difficoltà saranno superate e non avranno più ragione di esi-
stere. Ho maturato la convinzione che ora, in effetti, è di primaria 
importanza convincere la comunità greco-cipriota che il piano, nella 
forma che ora è in discussione e che va considerata definitiva, soddi-
sfa i suoi stessi interessi. Tale operazione richiede una leadership 
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davvero elevata e una forte volontà politica. Seppure io non abbia as-
solutamente nulla in contrario a mettere a disposizione dell’Aula e 
delle commissioni tutte le informazioni in nostro possesso, devo pre-
cisare che il piano non è modificabile. Tutto ciò che possiamo fare è 
esaminarlo attentamente e valutarlo a nostro beneficio, ma è esclusa 
la benché minima modifica. Queste sono dunque le risposte che vo-
levo dare all’Aula. Mi scuso davvero, ancora una volta, per il fatto 
che non potrò presenziare all’intero dibattito, ma ho già indicato il 
motivo che mi costringe ad allontanarmi e chiedo dunque la com-
prensione di tutti. 
Katiforis (PSE). - (EL)  
La presenza turca a Cipro non può certo considerarsi incoraggiante e 
temo fortemente che nemmeno il piano del Segretario generale e la 
posizione della Commissione europea siano incoraggianti, perché 
non si può considerare accettabile una massiccia presenza militare, 
equivalente all’occupazione militare di parte di Cipro, 18 anni dopo 
l’ingresso di Cipro nell’Unione e probabilmente anche dopo 
l’adesione della stessa Turchia. 
Sono cose assurde, che forse spiegano l’impazienza della controparte 
greca rispetto al piano Annan. Spero e auspico che la parte greca ac-
cetti il piano, ma dobbiamo comprendere che a essa chiediamo di co-
struire una democrazia in base a un’impostazione fondamentalmente 
antidemocratica, perché tale è il piano Annan nella sua forma attuale. 
Confido che riusciremo a risolvere la questione per il bene di Cipro e 
dell’Unione europea, ma dobbiamo essere consapevoli di quello che 
chiediamo. 
Korakas (GUE/NGL). - (EL) Per quanto riguarda la questione di 
Cipro, la relazione giudica costruttivo il fatto che la Turchia punti a 
salvaguardare come acquisiti i risultati di un’invasione e 
un’occupazione di stampo barbarico, su cui la relazione stessa non 
spende nemmeno una parola. Al contrario, essa sostiene il piano An-
nan che, nella sostanza, calpesta le risoluzioni dell’ONU e il diritto 
internazionale in generale, concedendo una patente di legalità ai ri-
sultati dell’invasione e dell’occupazione. La relazione chiede, in mo-
do coercitivo, che il governo cipriota accetti il piano, e lo stesso fan-
no l’onorevole Oostlander, il Commissario Verheugen e altri, dimo-
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strando con ciò quanto ipocriti siano i loro proclami sul rispetto del 
diritto internazionale. La relazione è guidata dall’attitudine a imporre 
la sovranità dell’Unione europea in tutti i settori e ad assecondare gli 
interessi delle grandi imprese. 
 Camre (UEN). - (DA) In secondo luogo, va affrontata la questione 
complessiva del rispetto dei criteri di Copenaghen o dei principi di 
Balladur, di particolare rilevanza in relazione all’occupazione di par-
te di Cipro. Devo anche aggiungere che non giudico positivo il piano 
Annan. Penso che il Commissario Verheugen si sbagli nel ritenere 
che i greco-ciprioti accetteranno il piano. Non credo che essi potran-
no accogliere favorevolmente un piano che consente alla Turchia di 
mantenere una salda posizione sull’isola. 
Elles (PPE-DE). - (EN) Voglio anche ringraziare il Commissario 
Verheugen per essere tornato ieri sera a tarda ora dalla Svizzera, al 
fine di informarci sullo stato dei colloqui con Cipro, poiché si tratta 
di una questione intimamente connessa alla discussione odierna. 
Due settimane fa ho partecipato ai lavori della commissione parla-
mentare mista UE-Cipro, dove, pur in un clima di scarso ottimismo, 
è stato espresso il sincero desiderio che le due comunità riescano a 
unirsi il 1° maggio. Speriamo molto che ciò accada. 
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ATTO DI ADATTAMENTO 
 

DELLE CONDIZIONI DI ADESIONE ALL’UNIONE EUROPEA 
DELLA REPUBBLICA UNITA DI CIPRO 

 
(presentata dalla Commissione) 

 
RELAZIONE 
 
Il 31 marzo 2004, il Segretario generale dell’ONU Kofi Annan ha 
sottoposto alle parti interessate la versione definitiva della “Soluzio-
ne globale al problema cipriota”. Il 24 aprile 2004 saranno indetti 
due referendum separati sulla sua proposta presso entrambe le comu-
nità cipriote, come era stato concordato tra le parti il 13 febbraio 
2004 a New York. L’adesione all’Unione europea dell’isola riunifi-
cata è subordinata ad un esito positivo dei referendum. 
Va ricordato che il Consiglio europeo ha ribadito più volte la sua net-
ta preferenza per l’adesione di una Cipro unificata, nonché la dispo-
nibilità dell’Unione ad accettare una soluzione i cui termini siano 
conformi ai principi sui quali si fonda l’UE. Nelle sue conclusioni 
del 26 marzo 2004, il Consiglio europeo si compiace “della volontà 
costante della Commissione di offrire assistenza ai fini di una solu-
zione rapida nel quadro dell’acquis”. 
Qualora si trovi una soluzione, il trattato di adesione prevede una 
procedura speciale per l’adattamento delle condizioni di adesione di 
Cipro all’Unione europea per quanto riguarda la comunità turco-
cipriota. La base giuridica della proposta allegata, che contiene un 
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atto di adattamento conforme ai termini della soluzione, è l’articolo 4 
del protocollo n. 10 dell’atto di adesione, che trasferisce dagli Stati 
membri al Consiglio la facoltà di concludere accordi per quanto ri-
guarda l’adattamento dei termini dell’adesione di Cipro e del diritto 
primario, incaricando la Commissione di presentare una proposta per 
l’esercizio di questo potere delegato.24 L’atto legislativo che ne con-
segue è inevitabilmente sui generis.25 
Poiché la proposta di atto doveva rientrare nella soluzione globale 
presentata dal Segretario generale, anche la sua genesi procedurale è 
avvenuta in modo sui generis. Al testo dell’atto è stata data veste de-
finitiva nella fase finale dei negoziati con l’aiuto di una delegazione 
della Commissione guidata dal commissario Verheugen e sostenuta 
dal presidente Prodi. Considerate le circostanze, infatti, questo era il 
modo migliorare di tutelare l’interesse della Comunità e il potere 
d’iniziativa della Commissione ai sensi dell’articolo 4 del protocollo 
n. 10, in linea con le conclusioni del Consiglio del 26 marzo 2004. 
La presente proposta di atto rispetta i termini della soluzione e rico-
nosce sia l’identità nazionale particolare di Cipro che la necessità di 
mantenere un equilibrio globale tra greco-ciprioti e turco-ciprioti. Es-
sa tiene conto delle notevoli disparità economiche tra i (futuri) Stati 
costituenti ciprioti, della situazione economica generale del (futuro) 
Stato costituente turco-cipriota e delle relazioni particolari che i gre-
co-ciprioti e i turco-ciprioti intrattengono, rispettivamente, con la 
Grecia e la Turchia. Va sottolineato che la proposta di atto non pre-
vede deroghe permanenti all’acquis, ma solo periodi transitori. 
 
La proposta di atto contiene i seguenti elementi principali: 
- lo Stato costituente turco-cipriota può subordinare, su base non di-

scriminatoria, l’acquisto di beni immobili ad un’autorizzazione per 
15 anni o, se tale periodo è più breve, fintantoché non avrà rag-

                                                
24 L’articolo 4 recita: “Qualora sia trovata una soluzione, il Consiglio, deliberando all’unanimità su 
proposta della Commissione, decide in merito agli adeguamenti dei termini relativi all’adesione di 
Cipro all’Unione europea riguardo la comunità turco-cipriota.” 
25 Il 31 marzo 2004, il Segretario generale dell’ONU ha inviato alle parti una lettera in cui le infor-
mava che la Commissione si è impegnata a chiedere il parere del Consiglio sulla proposta di atto 
di adattamento e ad ottenere un risultato definitivo “che comporterà l’adattamento del diritto prima-
rio oltre a garantire certezza del diritto e sicurezza per tutte le parti interessate nell’ambito del si-
stema giuridico dell’Unione europea”. 
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giunto l’85% del PIL dello Stato costituente greco-cipriota. Duran-
te questo periodo transitorio non superiore a 15 anni non vi è alcun 
divieto sull’acquisto di proprietà ma può essere applicata, in modo 
non discriminatorio, una procedura di autorizzazione che deve ba-
sarsi su criteri pubblici, obiettivi, stabili e trasparenti. La Commis-
sione riferisce in merito ogni cinque anni e può raccomandare 
l’abolizione delle restrizioni. 

- Il diritto dei cittadini ciprioti di risiedere nell’altro Stato costituente 
può essere oggetto di limitazioni (“restrizione interna”). 

- Il diritto di residenza a Cipro dei cittadini greci e turchi può essere 
oggetto di restrizioni. 

- In caso di grave deterioramento della situazione economica dello 
Stato turco-cipriota, possono essere applicate per tre mesi misure di 
salvaguardia appropriate (che possono essere prorogate solo dalla 
Commissione). 

- La Comunità e la Turchia negozieranno entro sei mesi le norme di 
applicazione di speciali diritti di ingresso e di residenza per i citta-
dini turchi, compatibili con il principio del pari trattamento dei cit-
tadini greci e turchi e con la partecipazione di Cipro allo spazio 
Schengen. 

- Il turco diventerà una lingua ufficiale una volta soddisfatti i neces-
sari requisiti tecnici e di personale. 

Va osservato che la soluzione globale definitiva garantisce alla Repub-
blica unita di Cipro la possibilità di esprimersi con una sola voce nei 
consessi internazionali nonché strutture in grado di applicare l’acquis. 
Occorre quindi sottoporre senza indugio l’atto al Consiglio affinché 
lo adotti immediatamente previo esito positivo dei referendum. Dopo 
la riunificazione dell’isola, inoltre, l’applicazione dell’acquis dovrà 
essere estesa progressivamente allo Stato costituente turco-cipriota a 
norma dell’articolo 1, paragrafo 2 del protocollo n. 10, iniziando 
dall’acquis istituzionale e dalle disposizioni generali. 
Come indicato nelle lettere del Segretario generale dell’ONU, la so-
luzione globale rappresenta per Cipro la migliore opportunità di riu-
nificazione mai avuta, che permetterebbe a tutti i ciprioti di benefi-
ciare appieno dell’adesione all’UE. 
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Proposta di 
ATTO DI ADATTAMENTO 

 
DELLE CONDIZIONI DI ADESIONE ALL’UNIONE EURO-

PEA DELLA REPUBBLICA UNITA DI CIPRO 
 
 
IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 
visto il protocollo n. 10 dell’atto di adesione 2003, in particolare 
l’articolo 4, vista la proposta della Commissione, 
(1) Tenendo conto dell’approvazione dell’accordo di fondazione da 

parte dei greco-ciprioti e dei turco-ciprioti avvenuta il 24 aprile 
2004, 

(2) Tenendo conto dei trattati di garanzia e di alleanza, del relativo 
protocollo aggiuntivo e del trattato istitutivo, 

(3) Tenendo presente e rispettando la smilitarizzazione di Cipro, 
(4) Considerando che l’atto di adesione non impedisce l’attuazione 

dell’accordo di fondazione e adatta le proprie condizioni in 
conformità dei principi su cui si basa l’Unione europea, 

(5) Ricordando che la missione dell’Unione europea è la coopera-
zione pacifica tra Stati e cittadini, fondata sui principi di li-
bertà, democrazia, rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali e stato di diritto, principi comuni agli Stati mem-
bri e riconosciuti nell’accordo di fondazione, che instaura un 
nuovo stato di cose a Cipro e permette la sua integrazione paci-
fica nell’Unione, 

(6) Sottolineando che l’uguaglianza politica dei greco-ciprioti e dei 
turco-ciprioti, la parità di status dei due Stati costituenti e il di-
vieto di modifiche unilaterali dello stato di cose istituito 
dall’accordo di fondazione rientrano nell’ambito dell’articolo 6, 
paragrafo 1, del trattato sull’Unione europea, 

(7) Riconoscendo l’identità nazionale particolare di Cipro, la ne-
cessità di salvaguardare l’equilibrio tra greco-ciprioti e turco-
ciprioti nell’isola, il carattere bizonale della Repubblica unita di 
Cipro e le distinte identità e integrità degli Stati costituenti, cir-
costanze che richiedono l’adozione di alcune misure di salva-
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guardia e di restrizioni temporanee al diritto di soggiorno dei 
cittadini ciprioti, nonché greci e turchi, 

(8) Considerando che gli articoli principali dell’accordo di fonda-
zione fanno parte dell’identità nazionale della Repubblica unita 
di Cipro, che l’Unione europea rispetta, 

(9) Tenendo presente che la Repubblica unita di Cipro è tenuta ad 
adottare tutte le misure appropriate, a livello generale o partico-
lare, per assicurare l’adempimento degli obblighi conseguenti 
all’appartenenza all’Unione europea, conformemente a quan-
to specificato nell’atto di adesione e nel presente atto, 

(10) Sottolineando che l’adesione all’Unione europea deve apportare 
pari benefici ai greco- ciprioti e ai turco-ciprioti e promuovere 
lo sviluppo per favorire la riduzione delle disparità economi-
che, 

(11) Ricordando che, conformemente alle conclusioni della presi-
denza del Consiglio europeo di Bruxelles del 12 dicembre 
2003, una volta trovata una soluzione alla questione cipriota 
l’Unione è pronta a fornire assistenza finanziaria per lo svi-
luppo della parte settentrionale di Cipro, 

(12) Convinti che le disparità economiche tra lo Stato turco-
cipriota e gli Stati membri dell’Unione europea, nonché tra i 
due Stati costituenti, rendono necessarie procedure di autoriz-
zazione per l’acquisto della proprietà nello Stato costituente 
turco-cipriota, al fine di evitare inaccettabili e improvvisi rialzi 
dei prezzi e acquisti in blocco di  terreni a larga scala, 

(13) Convinti inoltre che la situazione economica nello Stato costi-
tuente turco-cipriota possa rendere necessaria l’adozione, per 
un periodo limitato, di speciali misure di salvaguardia al fine 
di proteggere determinati settori economici, 

(14) Tenendo conto delle relazioni particolari e dei forti legami 
dei greco-ciprioti e dei turco-ciprioti con la Grecia e con la 
Turchia rispettivamente, 

(15) Tenendo presente che, in quanto Stato membro dell’Unione eu-
ropea, Cipro deve adempiere agli obblighi derivanti 
dall’accordo di associazione tra Turchia e Comunità europee 
del 1963, dal relativo protocollo aggiuntivo e dalle decisioni 
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adottate dagli organi dell’associazione, compresa quella che 
istituisce un’unione doganale  tra Turchia e Unione europea, ac-
cordando quindi alla Turchia, nei settori in cui ciò è previsto, il 
trattamento riservatole dall’Unione europea, 

(16) Desiderando accordare, per quanto compatibile con 
l’appartenenza di Cipro all’Unione europea, ai cittadini greci e 
turchi diritti analoghi nei confronti di Cipro, 

(17) Considerando che l’accordo di fondazione concede ai cittadini 
greci e turchi equivalenti diritti di ingresso e di soggiorno nei 
confronti di Cipro. L’applicazione di questo principio richiede 
deroghe al diritto comunitario nel caso di Cipro. Tuttavia, 
nell’interesse di mantenere nell’isola un equilibrio interno della 
popolazione, non può essere accordata ai cittadini greci e turchi 
la possibilità di immigrare illimitatamente, 

(18) Sottolineando che devono essere avviati immediatamente tutti i 
preparativi necessari per permettere che il turco diventi quanto 
prima una lingua ufficiale e di lavoro dell’Unione europea e sia 
utilizzato come tale, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE ATTO DI ADATTAMENTO 
DELLE CONDIZIONI DI ADESIONE: 

ARTICOLO 1 
PROPRIETÀ 

1. Ferme restando le disposizioni di diritto comunitario vigenti, 
per quindici anni o, se tale periodo è più breve, finché il prodot-
to interno lordo pro capite dello Stato costituente turco-cipriota 
non raggiunga l’85% di quello dello Stato costituente greco-
cipriota, non è preclusa la possibilità di applicare restrizioni, su 
base non discriminatoria, al diritto delle persone fisiche che non 
risiedano stabilmente da almeno tre anni nello Stato costituen-
te turco-cipriota e delle persone giuridiche di acquistare beni 
immobili nello Stato costituente turco-cipriota senza 
l’autorizzazione dell’autorità competente di tale Stato. 

2. La procedura di autorizzazione per l’acquisto di beni immobili 
deve essere applicata dalle competenti autorità dello Stato costi-
tuente turco-cipriota in modo non discriminatorio e deve basarsi 
su criteri pubblici, obiettivi, stabili e trasparenti. 
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3. Ogni cinque anni la Commissione informa il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio dell’applicazione delle disposizioni di 
cui ai paragrafi 1 e 2. In quell’occasione la Commissione, se 
ritiene che le condizioni politiche, economiche e sociali di Cipro 
lo permettano, può invitare lo Stato costituente turco-cipriota ad 
abolire totalmente o parzialmente le restrizioni applicate. 

ARTICOLO 2 
RESIDENZA DEI CITTADINI CIPRIOTI 

1. Ferme restando le disposizioni di diritto comunitario vigenti, 
non è preclusa la possibilità di applicare restrizioni, su base non 
discriminatoria, al diritto dei cittadini ciprioti di risiedere in uno 
Stato costituente di cui non abbiano la cittadinanza, 
a) sotto forma di sospensione del diritto per i primi cinque anni 

successivi all’entrata in vigore del presente atto; 
b) qualora la percentuale di tali residenti abbia raggiunto il 6% 

della popolazione totale delle città o villaggi tra il 6° e il 9° 
anno e il 12% tra il 10° e il 14° anno dall’entrata in vigore 
del presente atto; e 

c) qualora la percentuale di tali residenti abbia raggiunto il 
18 % della popolazione totale di uno Stato costituente nel 
corso di un periodo massimo di 19 anni dall’entrata in vi-
gore del presente atto o, se tale periodo è più breve, fin-
ché la Turchia non abbia aderito all’Unione europea. 

2. Ciascuno Stato costituente, al fine di proteggere la sua identità, 
può pertanto adottare misure di salvaguardia volte a garantire 
che almeno due terzi dei suoi residenti stabili ciprioti parlino la 
sua lingua ufficiale come lingua madre. 

 
ARTICOLO 3 

RESIDENZA DEI CITTADINI GRECI E TURCHI 
1. Ferme restando le disposizioni di diritto comunitario vigenti, 

per un periodo transitorio massimo di 19 anni dall’entrata in 
vigore del presente atto o, se tale periodo è più breve, fin-
ché la Turchia non abbia aderito all’Unione europea, non è 
preclusa la possibilità di applicare restrizioni, su base non di-
scriminatoria, al diritto: 
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a) dei cittadini greci di risiedere a Cipro, qualora i cittadini 
greci ivi residenti abbiano raggiunto il 5% del numero dei 
cittadini ciprioti residenti che hanno la cittadinanza dello 
stato costituente greco-cipriota e che non posseggono la du-
plice cittadinanza; 

b) dei cittadini turchi di risiedere a Cipro, qualora i cittadini 
turchi ivi residenti abbiano raggiunto il 5% del numero dei 
cittadini ciprioti residenti che hanno la cittadinanza dello 
stato costituente turco-cipriota e che non posseggono la du-
plice cittadinanza; 

2. La Repubblica unita di Cipro, in consultazione con la Com-
missione, può pertanto adottare misure di salvaguardia volte a 
garantire che il rapporto demografico tra i residenti stabili di 
Cipro parlanti greco o turco come lingua madre non venga so-
stanzialmente alterato. 

 
ARTICOLO 4 

MISURE DI SALVAGUARDIA 
1. Senza pregiudizio degli articoli 37 e 38 dell’atto di adesione, 

qualora nel corso di un periodo massimo di sei anni dall’entrata 
in vigore del presente atto il funzionamento del mercato interno 
dell’Unione europea provochi o minacci di provocare difficoltà 
serie e verosimilmente durature in un settore dell’economia o 
difficoltà che possano deteriorare gravemente la situazione eco-
nomica dello Stato costituente turco-cipriota, le autorità cipriote 
competenti possono adottare misure di salvaguardia appropria-
te, applicabili per un periodo di tre mesi. Tali misure devo-
no essere proporzionate, tenere conto degli interessi di tutte 
le parti interessate e non costituire restrizioni dissimulate agli 
scambi. 

2. A richiesta, la Commissione può prorogare tali misure in tutto o 
in parte oppure può adottare misure diverse di cui determina 
il periodo di applicazione all’interno del periodo di sei anni di 
cui al paragrafo 1. 

 
ARTICOLO 5 
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PARITÀ DI DIRITTI DEI CITTADINI GRECI E TURCHI 
Senza pregiudizio delle restrizioni applicate ai sensi degli articoli 
da 1 a 3 e delle norme applicabili al diritto di ingresso e di sog-
giorno dei cittadini turchi negli altri Stati membri, Cipro è autoriz-
zato ad accordare ai cittadini turchi un trattamento equivalente a 
quello riservato ai cittadini greci in materia di diritto di ingresso e di 
soggiorno. Entro un termine di sei mesi la Comunità europea e la 
Turchia negoziano le norme di applicazione del diritto di ingresso e 
di soggiorno dei cittadini turchi. Tali norme di applicazione devono 
essere compatibili con i principi precedentemente esposti e con la 
partecipazione di Cipro all’area Schengen. 

 
ARTICOLO 6 

POLITICA EUROPEA IN MATERIA DI SICUREZZA E DIFESA 
La partecipazione di Cipro alla politica europea in materia di sicu-
rezza e difesa deve rispettare pienamente le disposizioni dell’accordo 
di fondazione e dei trattati di garanzia e di alleanza, protocolli ag-
giuntivi inclusi, e non deve in nessun modo arrecarvi pregiudizio. 
 

ARTICOLO 7 
RAPPRESENTANZA NEL PARLAMENTO EUROPEO 

Cipro sarà rappresentato in seno al Parlamento europeo conforme-
mente ai principi della rappresentanza proporzionale, a condizione 
che ad ogni Stato costituente venga attribuito almeno un terzo dei 
seggi spettanti a Cipro. 
 

ARTICOLO 8 
IL TURCO QUALE LINGUA UFFICIALE DELL’UNIONE EUROPEA 

1. Il turco è una lingua ufficiale e di lavoro delle istituzioni 
dell’Unione europea. 

2. Il Consiglio decide in merito all’effettiva applicazione del 
paragrafo 1 una volta soddisfatti i necessari requisiti tecnici e 
di personale. Nel periodo che precede l’adozione di tale deci-
sione, il turco può essere usato nelle riunioni del Consiglio eu-
ropeo e del Consiglio. 

3. I testi degli atti delle istituzioni e della Banca centrale europea, 
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adottati prima che il paragrafo 1 abbia effetto e redatti dal 
Consiglio, dalla Commissione o dalla Banca centrale europea 
in turco, fanno fede da quella data alle stesse condizioni dei 
testi redatti nelle altre lingue ufficiali. Essi sono pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, qualora anche i testi re-
datti nelle altre lingue ufficiali lo siano. 

 
ARTICOLO 9 

APPLICAZIONE 
Il presente atto è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione eu-
ropea e si applica il giorno della pubblicazione. 
Fatto a Bruxelles, […] 
 

Per il Consiglio 
Il presidente […] 
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PE 344.660    B5-0188/2004 
 
presentata a seguito delle dichiarazioni del Consiglio e della 
Commissione 
a norma dell’articolo 37, paragrafo 2, del regolamento 
da Jacques F. Poos 
a nome della commissione per gli affari esteri, i diritti dell’uomo, 
la sicurezza comune e la politica di difesa 
su Cipro 
 
 
Il Parlamento europeo, 
- visto il proprio parere favorevole all’adesione della Repubblica di 
Cipro del 9 aprile 200327, 
- visto il trattato di adesione della Repubblica di Cipro, della Repub-
blica ceca, della Repubblica di Estonia, della Repubblica di Unghe-
ria, della Repubblica di Lettonia, della Repubblica di Lituania, della 
Repubblica di Malta, della Repubblica di Polonia, della Repubblica 
di Slovacchia e della Repubblica di Slovenia all’Unione europea e in 
particolare il relativo Protocollo 10, 
- vista la propria relazione di monitoraggio adottata l’11 maggio (in 
realtà è marzo! nda) 200428(2), 
- visto l’articolo 37, paragrafo 2, del suo regolamento, 
A. considerando che il Parlamento Europeo ha costantemente soste-
nuto tutti gli sforzi di riunificazione di Cipro, 
B. considerando che il Parlamento Europeo ha sostenuto in particola-
re il recente processo di riassetto iniziato a New York a conclusosi a 
Bürgenstock, in Svizzera, sotto gli auspici del Segretario generale 
delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 

                                                
26 http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=MOTION&reference=B5-2004-
0188&language=IT 
27 P5_TA(2003)0171 
28 P5_TA(2004)0180 
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C. considerando che una delle più alte priorità e sfide per l’UE è 
quella di essere in grado di proiettare pace e stabilità verso i paesi vi-
cini, e futuri membri, 
D. considerando che è comprensibile che da un processo di negoziati 
basato su compromessi risultino accordi che non soddisfano mai per-
fettamente ambo le parti in tutti gli aspetti, e che in ogni caso misure 
e intese sono suscettibili di modificazione tramite consenso bilatera-
le, una volta la fiducia e la pace ristabilite, 
1. sottolinea che il piano finale di riassetto è stato negoziato tra le 
due parti dell’isola di Cipro con il coinvolgimento della Grecia e del-
la Turchia ed è stato finalizzato sotto l’autorità del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite e del Segretario generale Kofi Annan; 
2. esprime il proprio sostegno, e il proprio compiacimento per 
l’iniziativa del Segretario generale delle Nazioni Unite che il 31 mar-
zo scorso ha consegnato alle due parti la versione finale del suo pia-
no di riunificazione di Cipro, che sarà sottoposto a due referendum 
separati sull’isola il 24 aprile prossimo, come concordato tra tutte le 
parti a New York il 13 febbraio 2004, affinché l’isola riunificata pos-
sa aderire all’Unione Europea il primo maggio; 
3. riconosce il diritto dei Ciprioti di decidere autonomamente sul pia-
no per mezzo di un referendum, senza pressioni esterne, ma sottoli-
nea che sussiste la necessità di un’ampia campagna d’informazione 
basata sui fatti; 
4. ritiene che questo documento finale costituisca un compromesso 
storico in grado di porre termine a uno dei più annosi conflitti in Eu-
ropa e potrebbe costituire un fulgido esempio di soluzione per que-
stioni internazionali di difficoltà analoga; 
5. ritiene che il piano finale rivisto istituzionalizzi un funzionale si-
stema federale di governo in grado di garantire a una Cipro unificata 
la capacità di parlare con una sola voce e di svolgere il suo ruolo 
nell’ambito delle istituzioni europee; 
6. prende nota del fatto che il piano non contiene deroghe permanenti 
all’”acquis” comunitario; 
7. si rende conto del fatto che la popolazione cipriota ha molte do-
mande su diversi elementi complessi del piano, ma esprime la pro-
pria convinzione che qualsiasi difficoltà possa sorgere 
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nell’esecuzione dell’accordo è suscettibile di soluzione con 
l’assistenza delle istituzioni europee, specie per quanto concerne la 
restituzione di immobili e la reintegrazione dei rifugiati del 1974; 
8. ricorda alle due parti dell’isola che l’UE, tramite l’impegno della 
Commissione, ha ribadito il sostegno per il processo che sfocerà nel-
la configurazione definitiva del piano di pace e riconciliazione; 
9. esprime l’opinione che la graduale smilitarizzazione dell’isola fa-
ciliterà la mutua comprensione tra le due comunità e aprirà la strada 
alla loro completa riconciliazione; 
10. condivide il parere della Commissione, secondo cui la questione 
non è scegliere tra il piano Annan e un altro piano, ma piuttosto della 
scelta tra questo piano e l’impossibilità di trovare alternative per un 
lungo periodo; 
11. invita i cittadini di Cipro a mostrare piena responsabilità, coeren-
za e impegno in quanto cittadini dell’Unione, e a cogliere questa op-
portunità storica di riunificare il loro paese in maniera pacifica; 
12. assicura ai cittadini di Cipro l’intenzione del Parlamento Euro-
peo, del Consiglio e della Commissione di fornire sostegno finanzia-
rio per l’esecuzione del piano e dell’”acquis” comunitario; si com-
piace della convocazione per il 15 aprile della conferenza ad alto li-
vello dei futuri finanziatori, segno importante della solidarietà della 
comunità europea e internazionale; 
13. assicura ad ambo le parti che le istituzioni europee faranno del 
loro meglio, insieme alle istituzioni internazionali, per garantire 
l’esecuzione del piano; 
14. ribadisce l’intenzione di seguire attivamente l’esecuzione del 
piano Annan, per mezzo della sua commissione responsabile, e dare 
il suo contributo per garantire il successo del piano; 
15. incarica il proprio Presidente a trasmettere la presente risoluzione 
a tutti i partecipanti al processo di negoziato, al Consiglio e alla 
Commissione, ai governi e parlamenti della Repubblica di Cipro, del-
la Grecia e della Turchia, e al Segretario Generale delle Nazioni Uni-
te. 
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Il dibattito29 

Parlamento europeo 
Discussioni 
Mercoledì 21 aprile 2004 - Strasburgo 
Edizione GU 
  
PRESIDENZA DELL’ON. COX  
Presidente  
(La seduta inizia alle 9.05) 
 
Pat Cox, Presidente. - L’ordine del giorno reca le dichiarazioni del 
Consiglio e della Commissione sulle prospettive dell’unificazione di 
Cipro prima dell’adesione all’Unione europea. 
In apertura del dibattito in questione, desidero citare le parole pro-
nunciate dal Segretario generale delle Nazioni Unite Kofi Annan di-
nanzi al Consiglio di sicurezza alla fine della scorsa settimana. In 
quell’occasione egli ha ribadito che “il piano è complesso e oggetto 
di un equilibrio molto delicato. Com’è logico in qualsiasi negoziato, 
si tratta di un compromesso. I dettagli del piano non sono sempre sta-
ti illustrati alla popolazione con pari equilibrio.” 
Devo ammettere che, seguendo molto attentamente il dibattito, sono 
giunto a condividere in toto le preoccupazioni espresse dal Segretario 
generale dell’ONU al riguardo. 
Desidero altresì aggiungere una riflessione di carattere personale: oc-
corre notare, soprattutto per quanto riguarda le emittenti radiotelevi-
sive di Cipro, che i programmi in onda in prima serata sono chiara-
mente manipolati; che gli stranieri vengono deliberatamente esclusi, 
come nel caso del Commissario Verheugen, che nelle prossime set-
timane diventerà un concitoyen européen dei nostri colleghi ciprioti e 
che questo comportamento ci offre una triste immagine non degna di 
uno Stato che per altri versi tenta e dovrebbe soddisfare i criteri di 
Copenaghen. 
(Applausi) 

                                                
29 www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-
//EP//TEXT+CRE+20040421+ITEMS+DOC+XML+V0//IT&language=IT#def_1_1 
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Mi farebbe davvero un immenso piacere se questi commenti, da in-
terpretare quali modesti suggerimenti di chi ha un’opinione diversa, 
venissero diffusi e trasmessi nel luogo in questione, nonostante 
l’equilibrio difetti nelle emittenti radiotelevisive. 
Roche, Consiglio . - (EN) Signor Presidente, sono certo che tutti gli 
onorevoli deputati e il Presidente stesso sono consapevoli del signifi-
cato che riveste il dibattito in oggetto. 
E’ per me un piacere avere l’opportunità di apportare il mio contribu-
to alla discussione a nome del Consiglio e della Presidenza. Il dibatti-
to di questa mattina arriva proprio tre giorni prima di una data estre-
mamente importante per gli abitanti dell’isola di Cipro. Il 24 aprile 
dovranno esprimere il proprio voto in consultazioni referendarie se-
parate ma simultanee sul testo relativo alla soluzione globale della 
questione di Cipro presentato di recente dal Segretario generale delle 
Nazioni Unite, Kofi Annan, nel quadro concordato di un ciclo di ne-
goziati. 
L’Unione europea è profondamente grata al Segretario generale e in 
particolare al suo inviato speciale, Alvaro de Soto, per lo sforzo co-
stante con cui si sono impegnati per giungere a una soluzione. Hanno 
lavorato a stretto contatto con le parti e cooperato con i governi di 
Grecia e Turchia. Essi hanno offerto un’opportunità unica e memo-
rabile di raggiungere una soluzione globale della questione cipriota. 
Se la popolazione di Cipro si esprimerà a favore nei due referendum 
di sabato, il 1° maggio, insieme agli altri nove nuovi Stati membri, 
aderirà all’Unione europea una Cipro unita. L’Unione europea con-
ferma la netta preferenza - e sottolineo l’espressione netta preferenza 
- per l’adesione di una Cipro unita. Vorrei rammentare l’impegno as-
sunto dai vari Consigli europei secondo cui l’Unione è disposta ad 
accettare una soluzione i cui termini siano conformi ai principi sui 
quali si fonda l’Unione europea. 
Le origini dell’Unione europea affondano le proprie radici nel con-
flitto più orribile della storia dell’uomo, che ha quasi distrutto il no-
stro continente. L’Unione è nata da un profondo desiderio di inco-
raggiare le nazioni europee a lavorare insieme per migliorare la vita 
di tutti i rispettivi popoli e per risolvere le controversie senza ricorre-
re alla guerra. L’appartenenza all’Unione europea ha permesso alle 
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nazioni e alle comunità divise dell’Europa di superare le intense e 
profonde discordie che ne caratterizzavano i rapporti. Ho fiducia che 
nel tempo questa situazione diventerà realtà anche per una Cipro uni-
ta nell’ambito dell’Unione europea. 
L’adesione di dieci nuovi Stati membri tra soli nove giorni porrà 
formalmente termine alle terribili divisioni della storia postbellica del 
continente europeo. Si profila ora l’opportunità di eliminare un’altra 
divisione presente in Europa. La decisione sul piano per la riunifica-
zione dell’isola presentato dal Segretario generale Annan spetta in 
ultima analisi ai cittadini di Cipro. La scelta e la decisione spettano a 
loro. L’Unione europea dovrebbe assicurare ai ciprioti la propria so-
lidarietà, dal momento che essi si accingono, in quanto singoli indi-
vidui e collettività al contempo, a prendere una decisione che incide-
rà profondamente sul loro futuro e, di fatto, sul futuro dei loro figli e 
dei figli dei loro figli. 
Poiché i cittadini di Cipro esercitano i loro diritti democratici, saran-
no pienamente consapevoli della portata storica di questa decisione e 
delle opportunità offerte a Cipro, ai suoi vicini e, in realtà, al resto 
d’Europa. Avranno prestato ascolto - come abbiamo fatto noi - alle 
parole del Segretario generale Annan, che ha affermato che il piano 
“è la sola via disponibile e la sola percorribile per la riunificazione di 
Cipro”. 
L’Unione europea e la comunità internazionale sono disposte a forni-
re il proprio sostegno in termini politici ed economici ai fini 
dell’attuazione della riunificazione. L’impegno e la speranza della 
comunità internazionale sono stati chiaramente espressi in occasione 
della conferenza ad alto livello dei futuri donatori presieduta dal 
Commissario Verheugen la scorsa settimana a Bruxelles. Ero presen-
te a quell’incontro e numerosi oratori hanno manifestato la disponibi-
lità, l’auspicio, la speranza e l’intenzione di fornire assistenza finan-
ziaria per la realizzazione di questo piano. 
Sono stati assunti impegni molto precisi e di grande rilevanza. Qua-
lora il piano dovesse venire approvato, la Commissione europea ha 
già stanziato ingenti risorse destinate allo sviluppo economico 
dell’isola, nonché al miglioramento delle condizioni dei suoi abitanti. 
Numerosi Stati membri, tra cui l’Irlanda, hanno dichiarato che pro-
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porranno importanti finanziamenti specifici a sostegno 
dell’attuazione dell’unificazione in occasione di una conferenza dei 
donatori totali che, si auspica, dovrebbe avere luogo in autunno. 
I risultati della conferenza internazionale della scorsa settimana sono 
stati accolti con favore dal Presidente del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, che il 16 aprile si è espresso positivamente al riguardo 
in un’importante dichiarazione. I membri del Consiglio di sicurezza, 
sottolineando che oggi i ciprioti devono prendere una decisione stori-
ca che riguarda il loro futuro, hanno affermato che, qualora il piano 
venisse approvato, sono disposti a intraprendere altre azioni nei ter-
mini consentiti dal piano, compresa una nuova iniziativa dell’ONU a 
sostegno della sua totale e rapida attuazione ad opera di tutte le parti. 
I membri del Consiglio di sicurezza si sarebbero altresì impegnati a 
fornire aiuto per garantire che le parti rispettino appieno gli impegni 
assunti a titolo del piano di unificazione. 
Negli ultimi quarant’anni Cipro è stata oggetto di un’intensa attività 
da parte delle Nazioni Unite. L’UNFICYP è stata istituita a Cipro nel 
1964 ed è una delle più lunghe operazioni di mantenimento della pa-
ce nella storia dell’ONU tuttora in corso. Gli Stati membri, compreso 
il mio paese, sono stati orgogliosi di poter contribuire con personale 
militare, civile e di polizia a questa operazione nell’interesse di tutti i 
cittadini dell’isola. 
L’Unione europea non si è arresa nella questione di Cipro. Ora, il 24 
aprile, i cittadini di Cipro esprimeranno la loro scelta democratica - 
ed è la loro scelta - in merito alle soluzione proposte. Hanno 
un’opportunità storica assolutamente unica. La scelta è loro e di nes-
sun altro. 
Ci auguriamo che il popolo di Cipro faccia la scelta giusta. E’ un 
momento difficile. Lo comprendiamo. Capiamo la storia. Compren-
diamo bene le passioni che agitano gli animi, ma la scelta è loro e di 
nessun altro. Rispetteremo qualsiasi decisione prendano e speriamo 
che sia quella che aprirà la strada all’integrazione pacifica di una Ci-
pro unita nella nostra Unione il 1° maggio. 
(Applausi)  
Verheugen, Commissione. - (DE) Signor Presidente, onorevoli depu-
tati, il principio alla base dell’unificazione europea è il desiderio co-
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mune di lavorare e perseguire politiche che garantiscano la coesi-
stenza pacifica tra le nazioni d’Europa. Questo è il motivo per cui ci 
siamo uniti, e questo è il motivo per cui questa mattina ci troviamo in 
quest’Aula. Ciò che ci aspettiamo, in primo luogo, da tutti i nostri 
Stati membri e ciò che attendiamo soprattutto dai paesi che tra meno 
di dieci giorni aderiranno all’Unione europea è il loro pieno appog-
gio a questo principio fondamentale dell’unificazione europea quale 
progetto di pace. E personalmente mi aspetto questo anche dal go-
verno della Repubblica di Cipro. 
Cipro è l’ultimo paese d’Europa a essere ancora diviso. Cipro è 
l’ultimo paese d’Europa la cui capitale è segnata da una striscia peri-
colosa difesa da filo spinato e campi minati. Da quando è scoppiata 
la guerra, non siamo mai stati così vicini come oggi a pervenire a una 
soluzione. Solo pochi centimetri ci separano dal traguardo, e ciono-
nostante devo ammettere che nutro ben poche speranze che ci sia an-
cora possibile coprire questi pochi centimetri. Vorrei spiegare il per-
ché. 
La situazione emersa è la seguente. Il governo del Presidente Papa-
dopoulos della Repubblica di Cipro ha deciso, con totale sconcerto di 
tutti, per un netto rifiuto del piano di pace proposto dalle Nazioni 
Unite e ha pertanto chiesto alla comunità greco cipriota di non votare 
a favore del piano in questione. 
Secondo me, si tratta di una situazione oltremodo spiacevole sotto 
due aspetti. Innanzi tutto, quando nel 1999 abbiamo modificato la 
nostra strategia nei confronti di Cipro e abbiamo dichiarato al gover-
no greco cipriota, su insistenza del governo cipriota, che la composi-
zione del conflitto non avrebbe costituito presupposto per l’adesione 
dell’isola all’Unione europea, era perfettamente chiaro che avremmo 
fatto tutto il possibile per consentire l’adesione di Cipro, e che, vice-
versa, il governo della Repubblica di Cipro si sarebbe impegnato per 
giungere a una soluzione e che in ogni caso il processo di pacifica-
zione non sarebbe fallito per la resistenza opposta dai greco ciprioti . 
Ho avuto decine di colloqui con l’ex Presidente Kleridis e con 
l’attuale Presidente Papadopoulos basati su questi punti. Non può es-
serci alcun equivoco. Siamo giunti a un accordo preciso, ossia che 
noi avremmo organizzato l’adesione di Cipro e che loro si sarebbero 
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impegnati a non far naufragare la composizione del conflitto a causa 
dei greco ciprioti . Non potevamo parlare per i  turco ciprioti. 
Invito il Presidente Papadopoulos a tener fede alla parola data. 
(Applausi) 
Il secondo punto che voglio porre in evidenza è che il ciclo di nego-
ziati avviato sotto l’egida del Segretario generale delle Nazioni Unite 
è stato paralizzato per lunghissimo tempo dalla ferma opposizione 
dei  turco ciprioti. E’ anche grazie agli sforzi dell’Unione europea 
che si è potuto superare questo blocco e, in ogni fase del processo, il 
governo della Repubblica di Cipro ha ribadito di essere d’accordo 
sulle linee di principio del piano Annan chiedendo sì che ne venisse-
ro modificati alcuni punti secondari, ma nel rispetto delle condizioni 
definite dal piano stesso. Per citare letteralmente: within the parame-
ters of the plan. 
Quanto affermato dal Presidente Papadopoulos dopo la conclusione 
dei colloqui in Svizzera suona sostanzialmente come un rifiuto dei 
principi di base di questo piano. Da quanto dichiarato dal Presidente 
Papadopoulos posso solo trarre la conclusione che il governo della 
Repubblica di Cipro oggi respinge la soluzione di stampo federale 
appoggiata dalle Nazioni Unite e dall’intera comunità internazionale 
intesa ad appianare la questione di Cipro e basata sulla convivenza e 
sull’uguaglianza con pari diritti tra greco ciprioti e  turco ciprioti. 
Sto per dire qualcosa di non molto diplomatico. Onorevoli deputati, 
personalmente mi sento tradito dal governo della Repubblica di Ci-
pro. Per mesi e mesi io, al pari di tutti gli altri, credendo in totale 
buona fede alle promesse del governo greco cipriota, mi sono prodi-
gato affinché venissero create le condizioni atte a permettere ai greco 
ciprioti di approvare il piano. Purtroppo tutto questo non è accaduto. 
Il minimo che tuttavia ora si può pretendere da un paese che tra meno 
di dieci giorni aderirà all’Unione europea è che perlomeno fornisca 
informazioni veritiere ed equilibrate in merito agli obiettivi e al con-
tenuto del piano. Non era finora accaduto nella storia della Commis-
sione europea che a uno dei suoi membri venisse vietato, in uno Stato 
membro, di rilasciare una dichiarazione su una questione centrale eu-
ropea adducendo quale scusa un’eventuale ingerenza negli affari in-
terni. Invito il Presidente Papadopoulos a impegnarsi affinché nel suo 



All. 6 - 21 aprile 2004, Parlamento europeo: 
Risoluzione su Cipro	

 

101 

paese siano rigorosamente rispettati i principi fondamentali della li-
bertà d’informazione e di espressione e che da oggi in avanti abbia 
diritto di rivolgersi ai mezzi d’informazione ciprioti chiunque possa 
formulare una dichiarazione esaustiva e che rispecchia le intenzioni 
delle Nazioni Unite in merito al piano in oggetto. Personalmente so-
no, come sempre, disposto a farlo. 
(Applausi) 
Vorrei concludere affermando che qui non si tratta di una transazione 
commerciale. Mi rattrista molto il fatto che nelle numerose dichiara-
zioni rilasciate negli ultimi giorni da parte greco cipriota non siano 
praticamente mai state pronunciate parole quali “pace”, “riconcilia-
zione” o espressioni come “comprensione reciproca” e “coesistenza 
di culture e appartenenze diverse di comunità religiose differenti”, e 
che in realtà si discuta esclusivamente di aspetti di carattere commer-
ciale. Desidero pertanto sottolineare che il nostro obiettivo è fornire 
un modello in questa parte del mondo che dimostri che l’integrazione 
europea è un concetto di tale potenza da consentire non solo di scon-
giurare i conflitti, ma anche di risolvere quelli in corso. Significhe-
rebbe inviare un segnale di importanza incalcolabile, proprio in una 
regione dove la coesistenza di comunità di culture e religioni diverse 
ha fatto scoppiare la crisi globale più profonda e grave in cui ci dibat-
tiamo ormai da lungo tempo. Pertanto, l’importanza della questione 
di Cipro trascende i confini dell’isola. 
La Commissione non si è sottratta al suo dovere. Come previsto, ab-
biamo presentato al Consiglio un documento sulla base del quale le 
disposizioni del piano dell’ONU vengono adeguate all’acquis . Dopo 
approfondita analisi, siamo pervenuti alla conclusione che la nuova 
Repubblica di Cipro, la Repubblica unita di Cipro, può parlare con 
una voce sola, può mantenere gli impegni assunti a livello interna-
zionale, non bloccherà i forum internazionali e disporrà di strutture 
sufficientemente solide che le permetteranno di applicare il diritto 
internazionale. Abbiamo dichiarato che la Commissione, in quanto 
custode dei Trattati, vigilerà con estrema attenzione affinché queste 
condizioni vengano rispettate. Infine, abbiamo promesso di sostenere 
finanziariamente i costi da affrontare a seguito del processo di unifi-
cazione, e ci siamo esposti non poco con tali affermazioni. 
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Desidero rivolgere un appello ai greco ciprioti e dire in tutta fran-
chezza che non ci sarà mai un piano che soddisfi perfettamente ambo 
le parti. E’ impensabile. L’unica cosa che si può tentare è avvicinarsi 
il più possibile a un piano di questa natura e non ci sarà un altro pia-
no migliore. A coloro che adesso obiettano che però poi sull’isola 
rimarrà un numero eccessivo di soldati turchi, vorrei replicare che chi 
rifiuta il piano perpetua la presenza di 30.000 soldati turchi a Cipro. 
(Applausi) 
Un’altra lamentela è che sull’isola rimarranno troppi coloni turchi. A 
tale riguardo devo dire che chi si oppone a questo piano spalanca la 
porta ad altri 100.000 coloni turchi che possono riversarsi sull’isola. 
(Applausi) 
Il presente piano offre una soluzione nell’interesse della comunità 
greca e della comunità turca, è una soluzione nell’interesse 
dell’Unione europea, e desidero rivolgere un ultimo appello ai citta-
dini di Cipro, un invito a prendere una decisione sabato che permetta 
a questo paese di entrare nell’Unione europea con un biglietto 
d’ingresso che dimostri che l’isola si schiera a favore della pace e 
della comprensione in Europa e nel mondo. 
(Applausi)  
Pat Cox, Presidente. - La ringrazio, signor Commissario, per la 
franchezza delle sue osservazioni.  
Brok (PPE-DE). - (DE) Signor Presidente, signor Presidente in cari-
ca del Consiglio, Commissario Verheugen, la commissione per gli 
affari esteri, i diritti dell’uomo, la sicurezza comune e la politica di 
difesa ha presentato, dietro richiesta della Conferenza dei presidenti, 
una relazione, basata sul lavoro dell’onorevole Poos, che, a nostro 
avviso, deve infondere la certezza che le garanzie verranno rispettate 
e che l’attuazione del piano Annan non creerà effettivamente il ben-
ché minimo problema ai cittadini. 
Dobbiamo comprendere che, su piani così strutturati, la popolazione 
porrà molte domande e che con soluzioni di questa natura non è pos-
sibile dirimere completamente qualsiasi aspetto con soddisfacimento 
di ciascun singolo individuo. Questo è vero, ad esempio, riguardo al-
la questione della restituzione di immobili, la reintegrazione di rifu-
giati o eventuali compromessi riguardo ai militari di stanza. E’ indi-
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scutibile che ciascuno può far valere i propri diritti, anche tramite ri-
corso dinanzi alle giurisdizioni di Lussemburgo e Strasburgo. Tutta-
via, dobbiamo anche affermare chiaramente che pervenire a una so-
luzione positiva di tali questioni e della riunificazione dell’isola avrà 
come risultato una vita migliore delle persone su entrambi i lati della 
linea di demarcazione e che, pertanto, nessun singolo aspetto deve 
ostacolare questa opportunità di giungere a una soluzione globale. 
Ritengo - ed è anche l’opinione del gruppo del Partito popolare euro-
peo (democratico-cristiano) e dei Democratici europei che ho l’onore 
di rappresentare dinanzi a quest’Assemblea - che si dovesse giungere 
a un compromesso e che quello concluso nelle presenti circostanze 
sia ragionevole. Penso tuttavia che noi, in quanto Comunità europea, 
dobbiamo impegnarci affinché le persone acquisiscano fiducia nei 
confronti del piano. Dovremmo inoltre rendere ben manifesto che 
questa fiducia non viene meno neppure da parte nostra. Pertanto re-
puto importante che, ai paragrafi 13 e 14 della proposta di risoluzio-
ne dell’onorevole Poos, si esprima chiaramente che tutte le istituzioni 
internazionali coinvolte sono invitate a garantire l’effettiva esecuzio-
ne del piano Annan e che anche il Parlamento europeo nel corso del 
processo verificherà regolarmente, tramite i suoi organi permanenti, 
se queste garanzie vengono mantenute affinché tale riunificazione si 
traduca in un vantaggio per la popolazione. 
Io stesso sono stato membro di quest’Assemblea quando il mio era 
un paese diviso. Le due situazioni non sono del tutto paragonabili. In 
questo caso non si tratta di una nazione divisa, bensì di due diverse 
nazioni all’interno di un paese. Questa è la differenza. Ritengo tutta-
via che si debba riconoscere che, sebbene un simile processo di riuni-
ficazione ponga problemi, nel complesso il vantaggio che ne deriva 
per entrambe le parti supera di gran lunga i costi che esso comporta. 
Partendo da questo presupposto, affermiamo che i cittadini di Cipro 
hanno il diritto di decidere in modo indipendente e sovrano. Inoltre 
occorre ricordare che in una comunità di popoli quale la nostra dob-
biamo sostenerci reciprocamente affinché in tale comunità ci sia pos-
sibile convivere in un clima di fiducia, il che significa che è un dove-
re mantenere la parola data. Per tale motivo chiediamo al popolo di 
Cipro di appoggiare il piano. Di più non possiamo fare. Alla prima 
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conferenza dei donatori tenutasi la settimana scorsa abbiamo concor-
dato lo stanziamento di rilevanti risorse finanziarie e abbiamo mani-
festato la nostra disponibilità a sostenere questo processo con gli 
strumenti adeguati. 
Auspico che su questa base, e nello spirito descritto dal Commissario 
Verheugen, il quale da anni si interessa attivamente a tale questione, 
sabato si giunga finalmente a un risultato positivo. 
Poos (PSE). - (FR) Signor Presidente, nella storia di una nazione ar-
rivano momenti in cui i cittadini sono posti di fronte a una scelta di 
importanza capitale. E’ come se si trovassero in mezzo al guado di 
un fiume. Possono proseguire verso la riva opposta oppure tornare 
indietro. Di fronte ai loro occhi si apre la via della riunificazione, 
della riconciliazione e della pace civile che cancella il passato con un 
colpo di spugna. E’ la via che ha sempre goduto del sostegno del Par-
lamento europeo. Abbiamo riposto le nostre speranze e la nostra fi-
ducia nelle capacità di negoziato e mediazione del Segretario genera-
le delle Nazioni Unite e non lo abbandoneremo al termine del viag-
gio. 
Dopo la riapertura dei negoziati, il Parlamento europeo ha anche 
formulato alcune condizioni fondamentali, ossia capacità di parlare 
con una sola voce, personalità giuridica unica, esclusione di deroghe 
permanenti al Trattato. Oggi la Commissione ci conferma che la ver-
sione finale del piano Annan rispetta tali condizioni. Pertanto, non ha 
alcun motivo di sussistere il dubbio circa la conformità del piano con 
il Trattato. 
La seconda via che si prospetta agli elettori ciprioti è quella di rifiu-
tare ciò che per Alvaro de Soto rappresenta il culmine di trent’anni di 
impegno in vista di una soluzione politica. E’ la via del regresso. 
Nel caso in cui il piano venga respinto, la divisione dell’isola sarà 
suggellata a tempo indeterminato. Infatti è illusorio pensare che 
nell’arco di tre mesi o tre anni si possano riaprire i negoziati per di-
scutere il documento finale. Con quali interlocutori? Sotto quale egi-
da? Confidando in quale sostegno internazionale? E’ altresì illusorio 
sperare che, se il piano non viene accolto, sarà possibile risolvere 
problemi gravi quali il rimpatrio dei rifugiati, la restituzione degli 
immobili, la questione delle truppe turche, e così via. E’ però vero 
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l’opposto. L’attuale situazione verrà congelata. Non un solo profugo, 
dell’una o dell’altra parte, tornerà al proprio paese natale e non un 
solo soldato turco abbandonerà la zona occupata. 
(Applausi) 
La nostra proposta di risoluzione invia un messaggio inequivocabile. 
Ci auguriamo che gli elettori greco ciprioti e  turco ciprioti abbiano il 
coraggio di andare avanti. Prima della vostra adesione all’Unione eu-
ropea vi esortiamo a lasciarvi il nazionalismo alle spalle, 
(Applausi) 
perché l’Unione europea vi aiuterà a superare qualsiasi difficoltà 
possa emergere nel processo di costruzione di una Repubblica di Ci-
pro unita. 
(Applausi) 
Watson (ELDR). - (EN) Signor Presidente, sabato Cipro andrà alle 
urne per decidere in merito al piano Annan e al proprio futuro. 
L’isola si trova di fronte a una svolta storica. Il gruppo del Partito eu-
ropeo dei liberali, democratici e riformatori ha costantemente esorta-
to tutte le parti a sostenere il piano e ribadiamo questo invito anche 
ora. 
Il piano Annan offre a Cipro un’opportunità di riconciliazione e rin-
novamento. E’ una porta che si schiude a un futuro migliore per 
un’isola che ha sofferto troppo e troppo a lungo. Il piano prevede im-
portanti concessioni a favore di ambedue le parti. La buona volontà 
di entrambe permetterebbe di compiere un primo passo per lasciarsi 
alle spalle anni di divisione. Il mio gruppo desidera ringraziare il 
Commissario Verheugen per l’abilità di cui ha dato prova nel gestire 
la questione. Deploriamo che altri leader dell’Unione europea non 
abbiano espresso più apertamente lo stesso impegno. L’Unione euro-
pea sottoscriverà gran parte del processo di riunificazione e la Corte 
di giustizia fornirà un quadro giuridico per risolverlo. Questa è 
l’ultima e massima speranza riguardo all’adesione all’Unione euro-
pea da parte di una Cipro unificata il 1° maggio. 
Rendiamo omaggio ai leader di entrambe le parti di Cipro che hanno 
offerto il loro sostegno al piano Annan e lo hanno raccomandato ai 
loro concittadini. “No” sarebbe stata la scelta più facile, la risposta 
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che ben si associava a un sentimento di rancore e a un adeguato 
espediente di natura politica. Il “sì” richiedeva coraggio. 
Molti ciprioti, soprattutto nella parte greca, si domandano quale inte-
resse possiamo avere a discutere la questione. Di fronte a tutte le no-
stre preoccupazioni e alla nostra costernazione essi ci rispondono con 
tutta semplicità che è una questione di autodeterminazione. Possono 
e vogliono votare come aggrada loro e hanno il diritto di optare per il 
“no”. Tuttavia ritengo che sarebbe una scelta triste e faziosa, la scelta 
sbagliata per i motivi sbagliati. Inoltre, se lo scopo 
dell’autodeterminazione è essere liberi di continuare a nutrire vecchi 
rancori e avere il diritto di sentire tintinnare il denaro nelle proprie 
tasche oggi anziché godere della riconciliazione domani, allora i ci-
prioti che hanno voltato le spalle a questo processo facciano come 
credono. Vorrei solo chiedere loro di riflettere su questo: che cosa 
sarebbe successo se nel 1990 la Germania dell’ovest avesse scelto 
questo tipo di autodeterminazione? 
Sul nostro continente, segnato da innumerevoli cicatrici e percorso 
da una storia densa di avvenimenti, sopravvivono vecchi rancori lad-
dove restituzione e compensazione possono solo essere sempre rela-
tivi. Soltanto chi ignora la storia può credere che sia possibile in 
qualche modo congelare quanto è accaduto a Cipro, più a lungo di 
quello che possiamo fare per Kosovo e Serbia o per Israele e Palesti-
na. A Cipro occorre un modus vivendi , un modo di vivere che faccia 
guardare avanti e non alle proprie spalle. 
Il piano Annan è un modus vivendi. Se sabato ci si lascia sfuggire 
l’occasione, la riunificazione di Cipro potrebbe ritardare di una gene-
razione. L’Unione europea si troverebbe ad affrontare una nuova 
realtà sul terreno, la possibilità di una restituzione pacifica delle terre 
sfumerebbe, i contingenti turchi continuerebbero a controllare la par-
te rimasta come confine militarizzato, e i pattugliamenti da parte dei 
peacekeeper delle Nazioni Unite sul territorio dell’Unione europea 
non finirebbero. 
Lo scrittore inglese Lawrence Durrell, che ha trascorso molti anni 
della sua vita a Cipro, ha fatto suo un proverbio greco cipriota che 
dice che il fuoco non arde nelle ceneri vecchie. Al di là di ogni spe-
ranza, il gruppo del Partito europeo dei liberali, democratici e rifor-
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matori di quest’Aula si augura che la giornata di domenica non trovi 
i ciprioti che mescolano le fredde e vecchie ceneri di una storia triste. 
(Applausi) 
Modrow (GUE/NGL). - (DE) Signor Presidente, la settimana scorsa 
ho avuto l’opportunità di partecipare a una serie di colloqui a Cipro. 
Il processo di adesione all’Unione europea ha reso meno impalpabile 
la speranza di pervenire a una soluzione del conflitto, sebbene alcuni 
elementi, soprattutto tra i greco ciprioti , non rispondano alle aspetta-
tive. Gli abitanti di città e villaggi dell’isola non hanno praticamente 
saputo nulla dei negoziati condotti a New York e in Svizzera. Gli 
sforzi compiuti dal Segretario generale Kofi Annan sono degni del 
massimo rispetto; tuttavia, illustrare in poche settimane un documen-
to di 9 000 pagine a entrambe le comunità dell’isola è un compito ar-
duo e, a causa dei diversi interessi politici in gioco, è andato incontro 
al completo fallimento. Perfino nello schieramento di governo della 
Repubblica di Cipro, come si evince dalle dichiarazioni del Presiden-
te e dei partner di coalizione, il piano è oggetto di interpretazioni di-
vergenti. Queste diverse valutazioni non si possono ignorare, signor 
Commissario. 
Per i motivi che ho menzionato, si sono espresse anche voci autore-
voli a favore di uno slittamento del referendum , in modo da avere 
più tempo a disposizione per attuare una campagna d’informazione e 
formare un’opinione pubblica. Il partito di maggioranza collegato al 
mio gruppo, l’AKEL, non è contrario al piano Annan; tuttavia, con-
siderata la situazione, nutre non pochi timori riguardo a un possibile 
fallimento della consultazione referendaria, come già detto in questa 
sede. Occorre pertanto che ancora una volta l’Unione europea e le 
Nazioni Unite inviino segnali chiari e inequivocabili. Non dobbiamo 
minimizzare alcunché. Il paese è stato dilaniato da una guerra. La sua 
parte settentrionale è sotto l’occupazione turca da trent’anni. In ri-
sposta ai timori esistenti, si devono lanciare segnali precisi e inequi-
vocabili di pace e sicurezza, e tenendo presenti tali timori si deve dire 
chiaramente che non è ipotizzabile alcun vantaggio unilaterale. An-
che per quanto riguarda il 100 per cento, messo non a torto in discus-
sione, c’è ancora un problema, ossia che questi timori sono comun-
que una realtà. La politica non poggia su soluzioni definitive e verità 
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incrollabili. E’ una lezione che si può trarre anche dall’esperienza 
della riunificazione della Germania. Si tratta di processi costante-
mente in evoluzione, che si possono in qualche modo tracciare in an-
ticipo, ma che richiedono in ogni fase un impegno proattivo e molto 
intelligente. In questa situazione critica l’Unione europea, congiun-
tamente alle Nazioni Unite, ha l’obbligo di essere un partner affida-
bile per la Repubblica di Cipro e, al contempo, per le due comunità 
nella soluzione del conflitto. Se riusciamo a sanare anche questa feri-
ta, sarà una vittoria non solo per Cipro, ma per l’intera Europa. 
Cohn-Bendit (Verts/ALE). - (DE) Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, in effetti ci troviamo di fronte a una situazione che non è solo 
complessa, ma anche triste. Per anni in quest’Aula ci siamo battuti e 
abbiamo affermato che non avremmo permesso che una posizione 
turca di stampo nazionalista potesse impedire a Cipro di diventare 
membro dell’Unione europea. Siamo sempre stati risoluti nella nostra 
posizione. Tuttavia, questo ci ha fatto cadere in una trappola, che i 
Verdi avevano prospettato anni fa. Abbiamo chiesto quali garanzie ci 
fossero per assicurare che, qualora dalla parte turca si assistesse a un 
radicale cambiamento, l’adesione automatica di Cipro non avvenisse 
a scapito della parte settentrionale dell’isola. Abbiamo sempre trala-
sciato di discutere tale aspetto in quest’Aula e adesso paghiamo 
quest’errore a caro prezzo. 
E’ una situazione irreversibile e con il referendum i greco ciprioti in 
realtà non decideranno del loro destino. Decideranno del futuro della 
comunità turco cipriota della parte settentrionale. I greco ciprioti 
stanno già per aderire all’Unione europea. E avete il coraggio di par-
lare del piano. Onorevole Modrow, la invito a rifletterci sopra per un 
attimo: la posizione di questa gente è analoga a quella dei tedeschi 
dei Sudeti che dicono che non permetteranno che la Repubblica ceca 
aderisca all’Unione europea fino a quando le loro rivendicazioni in 
tale paese non saranno state risolte. Quest’Assemblea ha risposto che 
è inaccettabile. Quale rappresentante della sinistra chiedo di far per-
venire il messaggio ai greco ciprioti . Si tratta di un piano storico. A 
sinistra e a destra, sopra e sotto, stiamo tutto il tempo a predicare che 
l’ONU deve fare questo, l’ONU deve fare quest’altro… Adesso 
l’ONU ha deciso. Ovviamente un piano è un piano: non ricalca esat-
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tamente la posizione greca né quella turca. Il piano delle Nazioni 
Unite è un tentativo di abbattere l’ultimo filo spinato che segna una 
divisione in Europa. Che cosa rispondiamo? I sofisti, visto che qui si 
parla di greci, tengono di nuovo le redini del potere e affermano che, 
sì, è effettivamente la direzione giusta, ma potrebbe essere migliore. 
In effetti il mondo potrebbe essere migliore, ne convengo. Il mondo 
potrebbe essere molto meglio di quello che è e anche se i Verdi otte-
nessero in Europa la maggioranza assoluta, 
(Si ride) 
il mondo non sarebbe migliore! Vedete, per l’ennesima volta si è sta-
ti troppo precipitosi, ma so bene quello che dico. Sono fermamente 
convinto che quest’Assemblea debba dichiarare che, se nella parte 
meridionale dell’isola vincono i “no” e in quella settentrionale hanno 
la prevalenza i “sì”, l’Unione europea instaurerà relazioni di natura 
politica con il nord di Cipro. Il primo passo che dobbiamo compiere 
è batterci per eliminare l’embargo nei confronti del nord dell’isola. 
La popolazione turca che vive al nord non deve essere tenuta in 
ostaggio dal sud. E’ una cosa che non dobbiamo permettere anche 
per una questione di decenza politica. Staremo a vedere che cosa 
succede. Solo su un punto non ci sono dubbi: non esiste un “possibi-
le” piano delle Nazioni Unite, c’è solo questo. Non esiste un “possi-
bile” futuro, se non questo. 
Molti dei presenti sono religiosi. Io credo nei miracoli. Credo nel mi-
racolo che la gente della parte meridionale dell’isola sia in realtà più 
intelligente di tutti i suoi sedicenti leader, compresi i partiti dei Verdi 
di Cipro. 
(Applausi) 
Dillen (NI). - (NL) Signor Presidente, onorevoli colleghi, il fatto che 
l’Europa a Helsinki intendesse prospettare alla Turchia l’adesione 
all’Unione europea senza chiedere, quale requisito imprescindibile, 
che tale paese ponesse termine incondizionatamente e senza indugi 
all’occupazione illegale della parte settentrionale di Cipro dimostra 
una leggerezza a dir poco insensata da parte del Consiglio europeo. 
A Cipro, l’Europa sta accantonando senza motivo il sacro principio 
della libera circolazione delle persone su cui la nostra Unione si basa 
da decenni. Pertanto, non posso far altro che condividere la posizione 
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intransigente adottata dai greco ciprioti e dal loro Presidente Papado-
poulos, che rifiutano il mediocre compromesso del Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite e che fra tre giorni voteranno “no” al refe-
rendum sulla riunificazione della loro isola. Non si assisterebbe co-
munque a una riunificazione, in quanto l’occupazione da parte dei 
turchi proseguirebbe. Il confine militare non verrebbe smantellato, 
alle centinaia di migliaia di coloni turchi sarebbe consentito rimanere 
a Cipro, l’esercito turco non verrebbe ritirato e i ciprioti non godreb-
bero degli stessi diritti riconosciuti agli altri cittadini dell’Unione eu-
ropea, poiché i loro diritti di proprietà e in campo imprenditoriale sa-
rebbero limitati. 
In sintesi, il piano Annan perpetua e legalizza l’occupazione turca. 
Desidero pertanto cogliere l’occasione per esprimere il mio pieno so-
stegno ai greco ciprioti e per ribadire che, per quanto ci riguarda, la 
Turchia islamica non dovrà mai aderire all’Unione europea. 
(Applausi) 
Oostlander (PPE-DE). - (NL) Signor Presidente, la dichiarazione 
dai toni estremamente cupi formulata dal Commissario Verheugen è 
motivo di non poca sorpresa per tutti noi, dal momento che stiamo 
per pervenire a una soluzione grazie al piano Annan. Avevamo rite-
nuto in precedenza che lo slogan “la soluzione non è una soluzione” 
si potesse attribuire esclusivamente a Denktash. Ora, però, possiamo 
constatare che questo stesso slogan viene utilizzato dal Presidente 
della Repubblica greca di Cipro, il che, ovviamente, è inammissibile. 
Incontri personali con il Presidente Papadopoulos, e altri indizi, mi 
hanno sempre suscitato la sgradevole impressione che fossimo stati 
tratti in inganno, che alla Repubblica di Cipro mancasse l’autentica 
volontà di fare tutto il possibile per giungere a una soluzione per 
l’isola. Proprio il presupposto che la Repubblica facesse quanto in 
suo potere per giungere a una composizione del problema e che sa-
rebbe riuscita nel suo intento ha creato le condizioni per l’adesione 
del paese all’Unione europea. Questo farebbe supporre che sia altresì 
possibile imbrogliare per diventare Stato membro dell’Unione euro-
pea. E’ inaccettabile. 
Abbiamo udito poc’anzi che diritti che rientrano nella sfera dei criteri 
politici di Copenaghen, in particolare la libertà della stampa e 
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l’accesso ai mezzi d’informazione, vengono negati non solo al 
Commissario Verheugen e agli stranieri, ma anche alle parti 
dell’opposizione nazionale. Quando una situazione del genere si veri-
fica in altri paesi ci risentiamo e comunichiamo la sospensione dei 
negoziati in corso, come nel caso della Romania, per esempio. 
Siamo pertanto alla vigilia dell’adesione di un nuovo Stato membro 
che è riuscito a conseguire tale risultato grazie all’inganno. A mio 
avviso non possiamo accettare questo in alcun modo, perché signifi-
cherebbe una mancanza di rispetto nei confronti dell’Unione euro-
pea. Già in passato ci siamo trovati nella stessa situazione con la Slo-
vacchia, che ci aveva accusati di interferire nei suoi affari interni. 
Eppure appartenere all’Unione europea significa interessarsi a fondo 
dei reciproci affari interni. Questo principio si applica per questioni 
afferenti ai criteri politici di Copenaghen e soprattutto nel caso di 
questioni in cui è essenziale dimostrare la disponibilità a cooperare 
con l’Unione europea in buona fede al fine di pervenire a una solu-
zione che si riveli estremamente positiva per gli abitanti di entrambe 
le parti, a nord e a sud. 
Rothe (PSE). - (DE) Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 1° 
maggio Cipro aderirà all’Unione europea. E’ stata sempre nostra spe-
ranza che il processo di adesione potesse fungere da catalizzatore per 
l’eliminazione della linea che divide l’isola. Fra tre giorni i ciprioti 
dovranno decidere se vivere di nuovo in uno Stato unito dopo quasi 
trent’anni e se dopo quasi trent’anni aderire all’Unione europea come 
paese unito. Dal 23 aprile dello scorso anno, data che ha segnato 
l’apertura della “linea verde” per i ciprioti, abbiamo visto molto chia-
ramente che entrambe le comunità cipriote sono disposte e in grado 
di convivere in un clima pacifico. Il piano Annan, su cui il 24 aprile 
si dovranno esprimere i cittadini di entrambe le parti dell’isola, costi-
tuisce un compromesso tra i desideri e le legittime richieste delle due 
comunità. Forse non perviene a un equilibrio perfetto, forse presenta 
alcuni punti deboli per quanto riguarda il potere del governo centrale 
e forse le garanzie per l’attuazione delle singole misure non sono ab-
bastanza precise. Tuttavia, bastano questi dubbi perché si possa dire 
di no? Le carenze del piano, peraltro inopinabili, sono motivi suffi-
cienti per sprecare le opportunità offerte dalla proposta in questione? 
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Il mio impegno nei confronti di Cipro, della sua adesione e unifica-
zione, vanta ormai un’esperienza ventennale e forte di questo posso 
affermare che le opportunità sono molto maggiori dei rischi. 
Non siamo noi a dover decidere il 24 aprile. Anche se auspichiamo 
un risultato positivo, accetteremo la scelta democratica dei ciprioti. 
Tuttavia, ciò che il Parlamento europeo può affermare con assoluta 
certezza è che oggi siamo nel 2004, e non nel 1964 o nel 1974. Una 
Cipro unita diventerà Stato membro e in quanto Stato membro 
dell’Unione europea essa non godrà solo della piena protezione che 
le deriva dall’appartenenza all’UE. Essa sarà testimone del fatto che 
la responsabilità assunta dall’Unione europea per assicurare 
l’attuazione effettiva del piano Annan è sinonimo di garanzia per 
questa opportunità di una convivenza pacifica. 
Il Parlamento europeo oggi si impegna a controllare tutte le fasi del 
processo di attuazione attraverso l’attività delle sue commissioni. Al 
momento dominano molti timori, soprattutto da parte dei greco ci-
prioti che guardano al passato. Lo sguardo verso il futuro, però, offre 
la visione migliore. La Turchia del 2004 è una Turchia con una pro-
spettiva europea e non più il paese del 1974. Già nel mese di dicem-
bre i  turco ciprioti hanno dimostrato di essersi completamente sot-
tratti dalla sfera d’influenza di Rauf Denktash. Non si profila a breve 
alcuna nuova possibilità. L’unica alternativa al piano è una divisione 
dell’isola permanente e senza soluzione di continuità. Il piano propo-
sto offre un’opportunità e non deve naufragare a causa della mancan-
za o della non veridicità delle informazioni. 
Oggi, quali deputati al Parlamento europeo, ci rivolgiamo ai nostri 
futuri concittadini dell’Unione. La dichiarazione di un Commissario 
europeo o le posizioni assunte dal Parlamento europeo o dai suoi sin-
goli deputati non sono ingerenze negli affari interni di Cipro né pres-
sioni dall’esterno. Si tratta di informazioni che devono circolare 
all’interno di una famiglia in cui, a partire dal 1° maggio, dobbiamo 
costruire insieme il futuro dell’Europa. Mi auguro che questo 1° 
maggio celebri una vera festa della riunificazione di Cipro, 
un’unificazione di tutti i ciprioti con i quasi 450 milioni di cittadini 
dell’Unione europea. 
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Davies (ELDR). - (EN) Signor Presidente, il Commissario ha affer-
mato di sentirsi tradito dal governo di Cipro. Si è espresso con parole 
troppo educate. La sua buona fede è stata ingannata, al pari di quella 
del relatore, onorevole Poos. 
In conformità del diritto internazionale, il 1° maggio l’intera isola di 
Cipro aderirà all’Unione europea, a prescindere dal risultato del refe-
rendum , e i  turco ciprioti diventeranno cittadini dell’UE. Tuttavia, 
se i greco ciprioti respingono il piano Annan, i  turco ciprioti saranno 
i cittadini dell’Unione europea cui verranno negati il riconoscimento 
e la rappresentanza e che si ritroveranno con meno denaro in tasca a 
causa delle sanzioni inflitte dall’Unione. I  turco ciprioti sono intrap-
polati tra due fuochi: da un lato, sono minacciati dai coloni turchi e, 
dall’altro, sono schiacciati dalla forza economica dei greco ciprioti . 
Per anni hanno avuto una leadership mediocre. Tuttavia, adesso la 
situazione è cambiata e se il voto al referendum di sabato sarà positi-
vo, essi avranno risposto a tutte le richieste avanzate da parte nostra e 
delle Nazioni Unite. In simili circostanze sarebbe del tutto inaccetta-
bile mantenere le sanzioni economiche. Non possiamo perseguire i 
nostri stessi cittadini. La Presidenza e la Commissione, congiunta-
mente alle Nazioni Unite, devono alleviare la situazione in cui si tro-
vano i  turco ciprioti agevolando i trasporti e gli scambi commerciali, 
e devono agire al riguardo senza indugi. 
Papayannakis (GUE/NGL). - (EL) Signor Presidente, mi si permet-
ta di dire qualcosa di diverso da quanto udito finora. 
Ritengo che sia stata fornita un’immagine distorta. La maggioranza 
delle forze politiche in Grecia e a Cipro è dell’avviso che il piano 
Annan possa essere un valido strumento per risolvere la questione 
cipriota, soprattutto nella prospettiva dell’adesione all’Unione euro-
pea di una Cipro unita. Questa è la realtà dei fatti. Viene fornita 
un’immagine distorta. C’è la questione di come una parte 
dell’opinione pubblica stia prendendo questo problema, di cosa pro-
vi. Il paese è afflitto da un problema, un enorme problema che si tra-
scina dal passato, che pone l’interrogativo se questo piano si possa 
effettivamente applicare in tempo, in toto e con attendibilità in tutti i 
dettagli previsti, che sono particolarmente complessi e difficili. In 
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questo ambito ci siamo trovati non poche volte di fronte ad accordi 
infranti. 
Pertanto, anziché sperare in un qualche miracolo, come suggerisce 
l’onorevole Cohn-Bendit, facciamo quanto in nostro potere. Abban-
doniamo le esagerazioni, gli insulti e le critiche tra noi. Ciò che pos-
siamo fare è chiedere che le Nazioni Unite e l’Unione europea garan-
tiscano con serietà e affidabilità che l’intero piano Annan, 
nell’attuale formula, sarà applicato appieno e che non ci saranno im-
brogli e inganni dopo un anno, otto mesi o due anni. Esigiamolo. E’ 
l’unica azione che possiamo intraprendere ora, prima del referendum 
. Ci occuperemo del resto successivamente. 
Maes (Verts/ALE). - (NL) Signor Presidente, signor Commissario, 
signor Presidente in carica del Consiglio, due popoli e due culture 
che convivono nello stesso paese costituiscono spesso una questione 
delicata. E’ necessaria la ragione, ma anche i sentimenti hanno la lo-
ro importanza. Il piano Annan è un buon piano, ma è una soluzione 
all’insegna della razionalità. Ora, i ciprioti scelgono non solo con la 
mente, ma anche con il cuore. 
Trent’anni di occupazione sono molti. Ho sentito un’intervista alla 
radio di una donna turco-cipriota. Raccontava che, quando era giova-
ne, pensava che dall’altra parte vivessero solo uomini. Stiamo chie-
dendo ai ciprioti di accettare il piano Annan, perché siamo convinti 
che porterà loro pace, riconciliazione e prospettive. Tuttavia, la po-
polazione nutre sufficiente fiducia nei confronti di quei paesi che de-
vono garantire l’attuazione del piano, per esempio? Turchia, Grecia e 
Regno Unito non hanno elaborato strategie proprie in tutta la storia di 
Cipro? In questi trent’anni ci si è impegnati a dovere per creare fidu-
cia tra gli essere umani? 
Stiamo chiedendo ai ciprioti di votare a favore, ma ricordiamoci, 
pensando all’adesione di alcuni Stati balcanici, che è importante 
conquistare la fiducia della popolazione. Poc’anzi ho sentito il 
Commissario Verheugen affermare che siamo noi che stiamo orga-
nizzando l’adesione di Cipro all’Unione europea, ma che la Grecia 
deve rendere possibile l’unità in quel paese. Lo trovo piuttosto scon-
certante: dov’è il popolo di Cipro in tutto questo? 
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Orbene, quel popolo si esprimerà. Gli stiamo chiedendo di rispondere 
“sì”, ma comunque, se non nutre abbastanza fiducia per muoversi in 
questo senso, è nostro dovere infonderla e assicurare che il processo 
di unificazione è un successo e che ciò che non è possibile oggi lo 
sarà domani. 
Trakatellis (PPE-DE). - (EL) Signor Presidente, in sintesi la nostra 
posizione, come illustrato anche dal Premier greco Karamanlis e dal 
collega Brok pochi minuti fa, deriva dalla considerazione che gli 
elementi positivi del voto a favore della riunificazione sono più di 
quelli negativi, soprattutto se si interpreta il risultato favorevole da 
una prospettiva europea, in altri termini, se si tiene a mente che Cipro 
diventerà un membro dell’Unione europea. 
Nondimeno, si pone un interrogativo: quale sostegno possiamo forni-
re al voto favorevole, in quale modo possiamo intervenire affinché il 
risultato del referendum sia un “sì”? Se occorre farlo, comunque, 
dobbiamo capire il motivo per cui il voto negativo ha avuto e ha tale 
risonanza tra i ciprioti. Permettetemi di illustrare qualche esempio. 
Perché le migliaia di profughi dovrebbero votare a favore della riuni-
ficazione dal momento che il loro futuro si delinea incerto, che non 
ritorneranno nelle rispettive case di famiglia e non ne acquisiranno la 
proprietà, mentre, al contempo, verranno anche privati del diritto 
umano fondamentale della protezione giuridica della Corte europea 
dei diritti dell’uomo? Analogamente, mantenere Cipro, un membro 
dell’Unione europea, sotto un regime di garanzie da parte di paesi 
terzi, uno dei quali non fa neppure parte dell’Unione, è in contrasto 
con i principi dell’Unione europea e pregiudica lo sviluppo della po-
litica di difesa e sicurezza europea, a prescindere dal fatto che la pre-
senza permanente sull’isola di soldati greci e turchi non è conforme 
al principio di smilitarizzazione stabilito nel piano. Potrei aggiungere 
all’elenco numerosi altri motivi che giustifichino la propensione dei 
greco ciprioti a schierarsi per un voto negativo. 
Se, pertanto, vogliamo promuovere il “sì”, dobbiamo riconoscere e 
inserire alcuni di questi motivi nel testo che ci accingiamo a votare, 
benché essi costituiscano un elenco di desiderata , dimostrando al 
tempo stesso che la realtà europea coincide anche con il Parlamento 
europeo, in cui i diritti umani hanno avuto, hanno e avranno una po-
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sizione focale. Con questo documento, stiamo quindi tentando di in-
stillare l’idea che, come ha detto l’onorevole Papayannakis, non 
mancheranno le garanzie su aspetti legati alla sicurezza nell’ambito 
dell’applicazione del piano e che presteremo ascolto alle questioni 
afferenti ai diritti umani. Solo agendo in questo modo possiamo con-
vincere la popolazione dell’importanza di un risultato positivo, as-
sumendo come base la prospettiva europea. Questo è il motivo per 
cui chiedo all’Aula di garantire che voterà a favore di determinati 
emendamenti che migliorano il testo e dimostrano che il Parlamento 
europeo offre il suo appoggio al “sì”. 
(Applausi) 
Katiforis (PSE). - (EL) Signor Presidente, innanzi tutto desidero dire 
che mi dispiace che il Commissario Verheugen abbia dovuto lasciare 
il dibattito. Naturalmente, aveva un altro impegno urgente. Approvo 
quanto affermato dal Commissario Verheugen e condivido la sua de-
lusione riguardo alla questione in oggetto, perché è stato effettiva-
mente uno dei protagonisti, uno di coloro che si sono impegnati a 
fondo per far maturare la situazione e portarci a un punto che ci con-
sente di iniziare la riconciliazione concreta tra greci e turchi a Cipro. 
Quando ero giovane ho vissuto direttamente nel mio paese il proble-
ma della soppressione della libertà di stampa ed è per me motivo di 
dolore e vergogna che oggi i greci, che esigono la loro libertà, neghi-
no al Commissario Verheugen il diritto di rivolgersi a loro e di tenta-
re di convincerli che quello che pensa è giusto, lui che ha lottato così 
duramente per ottenere una soluzione soddisfacente. 
Vogliamo un “sì”. Tutti i politici in Grecia hanno dichiarato che vo-
gliono un responso positivo, Papandreou in primis . Vogliamo che si 
dia peso alle garanzie formulate qui, ma la garanzia maggiore consi-
ste nel cambiare la situazione globale. La divisione dei ciprioti è da 
imputare sia all’azione di un regime coloniale ora in fallimento che 
alla guerra fredda. Sono due elementi che non esistono più. L’Unione 
europea ha rifiutato tutto questo e sta invitando questi cittadini a en-
trare a far parte della sua compagine affinché possano vivere in modo 
diverso. Lo scopo non è mantenerli divisi. La maggiore garanzia è 
all’interno e d’ora in poi ne devono creare le premesse tra loro stessi. 
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Desidero concludere l’intervento rammentando ai miei compatrioti a 
Cipro le parole del grande uomo politico greco Eleftherios Venize-
los, che diceva che ogni nazione cavalca il suo destino e che qualsiasi 
cosa faccia seguendo il proprio capriccio è una fatica in meno per il 
suo nemico. 
Ludford (ELDR). - (EN) Signor Presidente, comprendo il motivo 
per cui il Commissario Verheugen si senta tradito per quanto riguar-
da l’accordo del 1999 secondo cui il governo greco cipriota avrebbe 
appoggiato il processo di composizione del conflitto se l’adesione 
non fosse stata subordinata ad alcuna condizione. 
Il mio pensiero riguardo all’intesa del 1999 è che l’adesione non sa-
rebbe stata attuabile senza riunificazione. Avremmo dovuto lasciare 
nel dubbio entrambe le parti per non allentare la pressione. Sono sta-
ta criticata per questa idea e accusata di avere pregiudizi. Tuttavia, 
sembra che i colloqui avviati con i  turco ciprioti - nel tentativo di 
convincerli che l’Europa è bendisposta e pronta ad accoglierli - ab-
biano dati buoni risultati. Anche la Commissione europea si è impe-
gnata in questo senso di fronte alle obiezioni sollevate improntate al 
più rigoroso legalismo. 
Forse le Istituzioni dell’Unione europea hanno un po’ trascurato i 
greco ciprioti , in quanto non sono riuscite a essere di valido sostegno 
alla loro versione degli avvenimenti storici o ad aiutarli a compren-
dere che la soluzione adeguata sarebbe un compromesso, e non un 
ritorno alla situazione antecedente al 1974. Parte della responsabilità 
grava sulle spalle di quest’Aula. L’onorevole Poos invita i ciprioti ad 
abbandonare qualsiasi nazionalismo. Da parte mia, sono favorevole. 
Mi sarebbe piaciuto solo che ci fosse stata coerenza nel rivolgere tale 
appello a entrambe le comunità negli ultimi cinque anni. 
In effetti, se la parte settentrionale è per il “sì” e quella meridionale 
per il “no” lo status quo non può perdurare e occorrerà procedere a 
una nuova valutazione. Sarà necessario trovare nuove soluzioni per 
far uscire i turco ciprioti dal loro isolamento politico ed economico. 
Per esempio, non dobbiamo dar seguito alla richiesta avanzata dai 
ciprioti che vogliono imporre come requisito per essere funzionari 
delle Istituzioni europee il greco quale madre lingua. Deve essere 
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creata una delegazione del Parlamento europeo per la Cipro del 
Nord. 
Mi sto spingendo molto avanti. Ancora spero con tutte le forze che i 
greco ciprioti , al pari dei  turco ciprioti, decidano per il “sì” sabato. 
Secondo la Banca mondiale questo risultato comporterebbe 
un’impennata vertiginosa della crescita pari al 5 per cento annuo. 
Alyssandrakis (GUE/NGL). - (EL) Signor Presidente, innanzi tutto 
desidero esprimere il pieno sostegno del partito comunista di Grecia 
al disubbidiente popolo cipriota che, a differenza dell’Unione euro-
pea, non getta le risoluzioni dell’ONU sull’invasione e l’occupazione 
turca nel cestino della carta straccia. 
Mentre seguivo il dibattito mi sono ricordato delle parole del poeta: 
quante volte vennero i miei nemici mascherati da amici. In effetti, 
alcuni a Cipro nutrivano fiducia nell’Unione europea. Ritenevano 
che il tanto sbandierato acquis comunitario sarebbe stato la soluzione 
del problema. E’ risultato che l’acquis era un imbroglio, un sacco di 
cenci senza alcun valore, mentre adesso gli amici hanno deciso di fa-
re pressione, costringere e minacciare, compreso lei, signor Presiden-
te, e il Commissario Verheugen, che con la sua assenza ci vuole co-
municare il disprezzo che prova nei nostri confronti. 
Il Commissario accusa il Presidente di Cipro di tradimento, e questa 
è un’affermazione inaccettabile oltre che errata. Il Presidente Papa-
dopoulos e la dirigenza politica greco cipriota non hanno mai pro-
messo di accettare qualsiasi mostro rabberciato alla bell’e meglio dal 
Segretario generale delle Nazioni Unite. Di che cosa ha pausa il 
Commissario? Degli obblighi che discendono dal fatto che una parte 
di uno Stato membro dell’Unione europea sarà sotto l’occupazione di 
un paese candidato? A chi giova il piano Annan? Ai greco ciprioti e 
ai  turco ciprioti o più in generale ai programmi imperialisti? Che ge-
nere di Stato è quello che fungerà da scudo per due paesi praticamen-
te indipendenti che potranno comunque inviare i propri rappresentan-
ti ai Consigli europei e nelle missioni diplomatiche, due paesi che 
necessiteranno di accordi speciali per disciplinare le loro relazioni, 
mentre dovranno sottostare alla mercé delle potenze garanti e di giu-
risdizioni straniere? Quanto potranno sentirsi sicuri i ciprioti senza il 
loro esercito, ma con la presenza militare di Turchia, Grecia, Regno 
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Unito e forse persino della NATO? Come giudicate il fatto che gli 
accordi militari tra il regime di occupazione e la Turchia saranno 
convertiti in diritto comunitario primario? Come valutate il fatto che 
Cipro sia obbligata a sostenere la candidatura della Turchia in qual-
siasi circostanza? 
Lasciamo da ultimo che siano i greco ciprioti e i  turco ciprioti a va-
lutare la situazione, a prendere una decisione sulla base dei propri in-
teressi. Rispettiamone la storia, rispettiamo la dignità, sbarazziamoci 
dell’arroganza e della superbia dello Stato che pretende di avere di-
ritti di sovranità su un altro. 
(Applausi) 
Tannock (PPE-DE). - (EN) Signor Presidente, essendo un amico 
della grande comunità cipriota di cui sono un rappresentante a Lon-
dra, mi sono sempre schierato a favore di una riunificazione pacifica 
dell’isola. Ciononostante, non ho mai sottovalutato le difficoltà prati-
che e politiche emerse nell’arco dei trent’anni successivi 
all’invasione e durante i quali la Turchia ha insediato 120.000 coloni 
nella parte settentrionale dell’isola, considerando che essi non condi-
vidono un’eredità storica comune di questa terra e in generale non 
parlano inglese o greco, in precedenza le lingue delle comunità del 
luogo. 
Il terzo piano Annan si è spinto molto in là nel tentativo di cercare di 
appianare i contrasti con un’equa soluzione sui generis . Ho tuttavia 
ricevuto centinaia di e-mail da parte dei miei elettori greco ciprioti 
che si dicono preoccupati, dal momento che questo piano non offre 
alcuna garanzia sull’effettivo ritiro dei soldati turchi e sulla restitu-
zione di terre e proprietà. E’ interessante osservare che perfino i gre-
co ciprioti - quei fortunati cui è stata promessa la restituzione delle 
case - sembrano opporsi al piano. Essi sono altresì contrari al fatto 
che ai coloni venga concessa la cittadinanza, in quanto tale azione 
verrebbe interpretata come una ricompensa nei confronti degli ag-
gressori e violerebbe la Convenzione di Ginevra, che vieta alla po-
tenza occupante di insediare sul territorio persone esterne. 
Il Presidente cipriota Tassos Papadopoulos ha respinto le proposte e 
ha chiesto alla comunità greco cipriota di votare “no”. Personalmente 
ritengo che la scelta più adeguata da parte di chi è da considerare un 
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estraneo, compresi i membri di quest’Assemblea, sia di non esercita-
re alcuna pressione su una consultazione referendaria, in quanto tale 
intervento verrebbe interpretato come un’interferenza nelle questioni 
sovrane di Cipro. 
Inoltre, nel caso in cui entrambe le comunità non manifestino il loro 
libero consenso e successivamente gli accordi vengano infranti, colo-
ro che hanno spinto i ciprioti a votare a favore dovranno spartirsi le 
colpe. 
Il governo britannico è disposto a cedere parte del territorio di base 
sovrano che supera le sue esigenze, se questo può essere d’aiuto. Io, 
al pari di molti colleghi, rivolgo i miei migliori auguri al processo 
referendario e dichiaro che sosterrò il risultato delle votazioni del 24 
aprile, qualunque esso sia. 
Souladakis (PSE). - (EL) Signor Presidente, fra tre giorni a Cipro si 
svolgerà il referendum il cui risultato decreterà l’accettazione o meno 
del piano Annan. Il “sì” e il “no” a questa consultazione referendaria 
non costituiscono due facce della stessa medaglia; saranno facce di-
verse di medaglie diverse. Il giorno successivo non sarà uguale a 
quello precedente. Il dibattito odierno conferma il ruolo vitale che il 
Parlamento europeo riveste in questo lento processo di crescita sulla 
via della speranza riguardo alla questione di Cipro, nonché il ruolo 
straordinariamente positivo del Commissario Verheugen, 
dell’onorevole Poos e di tutte le parti dell’Unione europea nel com-
plesso. Ora è giunto il momento che tutti i leader politici si facciano 
carico delle rispettive responsabilità a Cipro, e questo riguarda sia i 
greco ciprioti che i  turco ciprioti, in Grecia, in Turchia e nell’intera 
Unione europea. 
Il partito cui appartengo, il PASOK, e il suo presidente, Georges Pa-
pandreou, hanno avuto e rivestono tuttora un ruolo preminente per i 
progressi compiuti a Cipro in merito alla soluzione del problema di 
questo paese e alla sua integrazione nell’Unione europea. E’ arrivato 
il momento di dire la verità. Tutti noi dobbiamo reagire alle sfide del-
la storia, guardando il dilemma dritto negli occhi e rispondendo in 
modo responsabile e positivo. Un risultato referendario a favore della 
riunificazione, con tutti i problemi del caso ma che si inserisce nel 
nuovo ambiente dell’Unione europea, spalanca una finestra al futuro 
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e alla speranza. Il risultato opposto richiede una risposta. In tutti i ca-
si, sarà la popolazione cipriota a fornire tale risposta. Il Parlamento 
europeo e l’Unione europea offrono il loro sostegno e le capacità di 
cui dispongono quali garanzie ai fini di assicurare la piena attuazione 
di tutti i dettagli del piano Annan. Dobbiamo esigere la stessa cosa 
dall’ONU. 
La nostra risoluzione oggi riflette esattamente questa prospettiva. Io, 
in quanto eurodeputato greco, che mi sono avvicinato al mondo poli-
tico e alla coscienza politica in occasione delle dimostrazioni e delle 
lotte dei ciprioti per sfuggire dal colonialismo inglese e ho poi vissu-
to in prima persona tutti i tragici eventi di Cipro, ritengo che un voto 
favorevole si tradurrà in un equilibrio storico con prospettive per una 
riconciliazione positiva e d’importanza storica, in cui ognuno può 
confidare in un luminoso futuro di prosperità e sicurezza per tutti, 
greco ciprioti ,  turco ciprioti e la regione in generale. 
Vorrei terminare con un antico proverbio greco: il tempo non aspetta 
nessuno. 
Marinos (PPE-DE). - (EL) Signor Presidente, avrei gradito poter di-
re anche al Commissario Verheugen, ma ha lasciato l’Aula molto in 
anticipo e questo mi dispiace, che quasi tutti i partiti politici in Gre-
cia e i partiti di maggior rilievo a Cipro si sono pronunciati a favore 
del piano Annan. Tuttavia, essi condividono i timori e i dubbi della 
popolazione cipriota, che non segue i partiti nella questione specifica. 
La reazione negativa di Cipro è da imputare, credo, al pochissimo 
tempo a disposizione che non ha consentito ai cittadini di essere in-
formati con calma e in modo analitico. Ma come potevano essere in-
formati nell’arco di due settimane della presentazione dell’ultimo 
piano Annan? Non era possibile. Anzi, hanno prevalso la disinforma-
zione e la volontà di suscitare sentimenti forti, esacerbando in questo 
modo timori e dubbi. Se si rinviasse il referendum , come proposto, 
allora la popolazione potrebbe essere informata con più tranquillità e 
in modo più consono e, al contempo, si potrebbero fornire garanzie 
precise e convincenti riguardo al rispetto del testo completo del piano 
e dell’accordo, assicurando che non si incorrerebbe di nuovo nella 
loro violazione da parte di alcune potenze garanti. Perché è lì che ri-
siede il problema, nelle potenze garanti. Sono state loro a causare la 
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maggior parte dei disastri a Cipro. Queste garanzie devono essere 
fornite anche dal Consiglio di sicurezza, dall’Unione europea e dal 
Parlamento europeo che, con la sua risoluzione, formulata in modo 
più adeguato grazie agli emendamenti proposti dal PPE-DE, dal Par-
tito socialista e dall’onorevole Papayannakis, rafforzerà, ritengo, la 
propensione e il desiderio dei ciprioti di dire “sì”. Il Parlamento eu-
ropeo non deve risultare un’Istituzione che esercita pressione. Ricat-
ti, con minacce di sanzioni, che purtroppo sono stati pronunciati an-
che da voci ufficiali, hanno istigato la posizione negativa di un popo-
lo disinformato e terrorizzato. 
Per questo motivo, oltre alle garanzie di sicurezza, non si deve pre-
cludere la possibilità di indire un secondo referendum successivo a 
quello che si svolgerà fra tre giorni e che ha tutta la parvenza di sfo-
ciare in un voto negativo. Ciprioti informati in modo più esaustivo e 
garanzie di sicurezza più solide potrebbero cambiare le condizioni 
attuali e, nell’arco di due o tre mesi, portare un risultato positivo su 
cui si ripongono non poche speranze. Non capisco perché ripetere un 
referendum, possibilità ammessa in altri Stati membri dell’Unione 
europea in caso di risultato negativo, come è avvenuto nel suo paese, 
signor Presidente, non dovrebbe essere consentito anche ai ciprioti. 
Vi invito a votare a favore degli emendamenti da me presentati, che 
fanno della risoluzione del Parlamento europeo un testo che stimola, 
rassicura e va a beneficio dei greco ciprioti e dei  turco ciprioti e li 
incoraggerà, ne sono sicuro, a dare una risposta più positiva al piano 
Annan. 
(Applausi) 
Presidente. - Ritenevamo che il Trattato di Nizza fosse talmente va-
lido da votarlo una seconda volta! 
Tsatsos (PSE). - (EL) Signor Presidente, senza dubbio il piano An-
nan presenta problemi di carattere pratico. Non pone entrambe le par-
ti su un piede di parità e indica periodi transitori esasperatamente 
lunghi per recepire l’acquis comunitario. Ciononostante, sosteniamo 
in toto la proposta di risoluzione dell’onorevole Poos e i suoi sugge-
rimenti costruttivi, perché sulla base della risoluzione, innanzi tutto, 
si pone termine all’occupazione illegale dei turchi nella parte setten-
trionale dell’isola, si vieta un’ulteriore colonizzazione, si restituisco-
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no certe terre greche ed è previsto il ritorno di profughi. Questa posi-
zione positiva dipende, come è stato sottolineato più volte oggi, da 
un rigido schema di garanzie che assicurino il rispetto dell’intero 
piano Annan. In secondo luogo, essa dipende altresì dalla nostra di-
chiarazione esplicita di rispettare a priori qualsiasi risultato del refe-
rendum, come ha oggi saggiamente sottolineato in quest’Aula il Pre-
sidente in carica del Consiglio. 
Dimitrakopoulos (PPE-DE). - (EL) Signor Presidente, innanzi tutto 
desidero congratularmi con l’onorevole Poos per il suo lavoro, con 
l’onorevole Mechtild Rothe per l’impegno di tutti questi anni quale 
presidente della commissione parlamentare mista, gli onorevoli Oost-
lander e Brok, che non è in Aula e, naturalmente, il Commissario Ve-
rheugen che purtroppo ha dovuto andare via. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, è un dato di fatto che al mo-
mento si stia svolgendo un dibattito generale politico sul clima che 
caratterizza la corsa al referendum di sabato piuttosto che sul conte-
nuto del piano Annan, in quanto un confronto sul contenuto del pia-
no, benché i suoi elementi positivi superino di gran lunga i negativi, 
assumerebbe le proporzioni di un dibattito analitico che richiede pa-
recchie ore. 
Le posizioni assunte dai colleghi, dal Commissario e dal Presidente 
in carica del Consiglio, nonché il senso di delusione espresso in 
quest’Aula riguardo al clima dominante al momento a Cipro, mi por-
tano a concludere che, a prescindere dal voto favorevole o contrario 
che anche oggi è stato oggetto di profonda discussione, dovremmo 
affrontare anche un dibattito analitico sulla proposta avanzata dal 
portavoce del parlamento cipriota, Dimitris Christofias, che suggeri-
sce di posticipare le consultazioni referendarie, soprattutto perché 
occorrerebbe approfittarne, da un lato, per chiarire alcuni punti del 
piano che creano problemi, quali gli aspetti attinenti alla sicurezza - 
mi permetto di chiedere al Commissario Patten di sottoporre al 
Commissario Verheugen la questione del diritto primario e della pos-
sibilità da parte dei cittadini di presentare ricorso davanti alle giuri-
sdizioni - e, dall’altro, per consentire al Consiglio di sicurezza di 
procedere all’elaborazione della nuova risoluzione che chiediamo e 
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che includerà una serie di garanzie. Ritengo che questi due poli con-
tribuiranno di certo a cambiare il clima. 
Infine, desidero concludere affermando che è assolutamente necessa-
rio formulare un parere e che questo parere del Parlamento europeo 
trova espressione nella risoluzione presentata dall’onorevole Poos, 
insieme a tutti gli emendamenti proposti. 
(Applausi) 
Roche, Consiglio. - (EN) Signor Presidente, desidero ringraziare gli 
onorevoli deputati per i loro contributi. 
Signor Presidente, tutti e due siamo originari di un’isola divisa e 
comprendiamo parte di quel sentimento accesso che un dibattito di 
tale natura può suscitare su Cipro. Siamo altresì consapevoli che il 
conflitto, radicato nella storia del luogo e instillato per generazioni, 
non è questione facile da risolvere. Tuttavia, capiamo anche, in quan-
to siamo uomini politici pragmatici, che di tanto in tanto - forse una 
volta nell’arco di una generazione o anche più sporadicamente - si 
presenta un’opportunità che consente di cambiare davvero lo stato 
delle cose. L’accordo proposto da Kofi Annan offre tale opportunità. 
Come ho affermato poc’anzi, si tratta di una decisione degli abitanti 
di Cipro, nord e sud insieme. E’ la loro decisione, solo ed esclusiva-
mente loro, e noi la rispetteremo. 
In sintesi, posso solo ribadire quanto dichiarato ieri sera dal Presiden-
te in carica del Consiglio, il Taoiseach Ahern. Innanzi tutto desidero 
sottolineare che dobbiamo soppesare con molta cautela le nostre pa-
role, dal momento che tutti noi possiamo ben comprendere il dolore e 
i timori del caso e dobbiamo prestare molta attenzione affinché nelle 
prossime 72 ore non venga detto o fatto nulla che possa aggravare 
una situazione già di per sé difficile. 
Ieri sera il Primo Ministro Ahern ha sintetizzato la posizione del 
Consiglio europeo esprimendosi in questi termini: “Questi sono gior-
ni cruciali per Cipro e la sua gente. Sabato gli abitanti dell’isola - 
delle due parti, nord e sud - si recheranno alle urne per votare i refe-
rendum sul piano di riunificazione presentato dal Segretario generale 
delle Nazioni Unite. Grazie a un lavoro paziente e instancabile e alla 
cooperazione con le parti, il Segretario generale e il suo attivissimo 
staff sono riusciti a offrire un’opportunità storica e di portata unica 
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per giungere a una soluzione della questione cipriota. Nella sua rela-
zione presentata ieri al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, 
Kofi Annan ha dichiarato che il piano è il solo possibile, l’unica via 
percorribile per ottenere la riunificazione di Cipro. La decisione ora 
spetta ai cittadini di Cipro e a loro soli, che eserciteranno liberamente 
i propri diritti democratici. I ciprioti sanno che la soluzione privile-
giata dal Consiglio europeo è vedere il 1° maggio l’adesione 
all’Unione europea di una Cipro unita. L’Unione europea è disposta 
ad adeguare le condizioni della riconciliazione ai principi su cui que-
sta Unione si fonda. Nella mia veste di Presidente del Consiglio eu-
ropeo, negli ultimi mesi ho incontrato vari esponenti politici europei 
con i quali ho discusso la questione di Cipro.” Il punto cruciale è 
questo, signor Presidente: “E’ doveroso far presente che l’opinione 
della stragrande maggioranza è che la soluzione proposta sarebbe una 
scelta positiva per entrambe le comunità di Cipro e per l’Unione eu-
ropea”. 
Questa è l’opinione del Presidente in carica del Consiglio europeo e 
della grande maggioranza dei leader democraticamente eletti degli 
Stati membri dell’Unione europea. 
Ho detto all’inizio che dobbiamo soppesare con molta cautela le no-
stre parole. Non è nostra intenzione causare la benché minima diffi-
coltà o essere visti come coloro che interferiscono nelle decisioni 
che, in ultima analisi, sono decisioni della popolazione di Cipro. Au-
guriamo ogni bene agli abitanti di Cipro in queste ore che precedono 
il momento in cui dovranno decidere e speriamo che la loro decisione 
sia la migliore per la popolazione dell’isola, intesa come compagine 
unita - nord e sud insieme. 
(Applausi) 
Patten, Commissione. - (EN) Desidero solo dire poche parole in me-
rito a questo argomento, che non rientra tra quelli su cui di norma mi 
pronuncio. Innanzi tutto, porgo le scuse a nome del Commissario Ve-
rheugen, che ha dovuto allontanarsi dall’Aula prima del termine del 
dibattito. Aveva un altro impegno estremamente importante e, se-
condo i programmi, la discussione in corso sarebbe dovuta finire ben 
prima. Nondimeno, capisco il motivo per cui il dibattito si sia protrat-



MAURIZIO TURCO L’Unione europea muore a Lefkoşa 
 

 

126 

to così a lungo: suscita sentimenti accesi e un grande interesse 
nell’intera Aula. 
Ci è stato chiesto che cosa accadrebbe se la parte greca dell’isola si 
esprimesse con un “no” e la comunità turca con un “sì”. Faccio pre-
sente che la Commissione ha già annunciato che nella disgraziata 
eventualità che ciò avvenga, e che noi auspichiamo non sia così, pre-
senterà subito una serie di proposte volte ad aiutare la comunità tur-
ca. E’ logico che non possiamo permettere che la comunità turca 
venga punita in termini economici e sociali a causa di decisioni prese 
da altri; pertanto dovremo tentare di pervenire a una soluzione del 
problema dell’isolamento economico di questa parte dell’isola nel 
modo più efficace e rapido possibile. 
Vorrei soffermarmi brevemente sul Consiglio europeo di Helsinki 
del 1999, il primo Vertice cui ho partecipato. Se non erro, abbiamo 
sempre riconosciuto che nella politica che perseguivamo all’epoca 
era insito un elemento di rischio. Non è una sorpresa. Ritenevamo 
fosse essenziale tentare di separare la questione del conflitto di Cipro 
dall’integrazione dell’Europa centrale e orientale nell’Unione euro-
pea. Penso che si sia adottata la decisione giusta e che fosse il modo 
corretto di procedere. A fronte di queste premesse, però, e alla luce di 
alcune delle affermazioni del Commissario Verheugen, potrete capire 
il motivo per cui non sia solo il Commissario a sostenere con forza 
che gli avvenimenti di questi ultimi giorni e settimane ci hanno pro-
fondamente delusi. Si tratta di una sensazione che domina all’interno 
dell’Esecutivo e al di fuori di esso. Spero ancora che non verremo 
delusi. Tuttavia, non si può ignorare il fatto che si ha comunque 
l’impressione di essere stati traditi. 
Presidente. - Comunico di aver ricevuto una proposta di risoluzione 
ai sensi dell’articolo 37, paragrafo 2, del Regolamento. 
La discussione è chiusa. 
Souchet (NI), per iscritto30. - (FR) Per quanto attiene ai referendum 
che si terranno a Cipro, il Parlamento europeo dovrebbe prefiggersi 
quale obiettivo precipuo di applicare a se stesso quei principi che af-
ferma con tanto vigore: il rispetto dei diritti umani e della democra-
zia. 
                                                
30 Dichiarazione scritta, articolo 120 del Regolamento del Parlamento europeo. 
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Per quanto riguarda il primo aspetto, al piano Annan si possono 
muovere alcune obiezioni fondamentali. Come potrebbe il Parlamen-
to europeo avallare una proposta di riassetto che nega ai profughi il 
loro diritto di tornare in possesso delle proprietà di cui sono stati 
spogliati, che limita in modo permanente la libertà di circolazione e 
di stabilimento delle persone, che perpetua la presenza delle truppe di 
occupazione e che esclude qualsiasi possibilità di adire il Tribunale 
di Strasburgo in caso di violazioni dei diritti umani? 
Riguardo al secondo aspetto, il Parlamento non può accettare le pres-
sioni scandalose esercitate sui greco ciprioti da parte degli Stati Uniti 
e della Commissione europea - e, a livello individuale, dal Commis-
sario Verheugen, uno dei sostenitori più convinti a favore 
dell’adesione della Turchia all’Unione europea. Lo Stato di demo-
crazia impone di rispettare la decisione del popolo, soprattutto se 
questo si esprime attraverso lo strumento più valido da questo punto 
di vista, vale a dire il referendum. 
 
 

Le dichiarazioni di voto 

In aula 
 
Berthu (NI). - (FR) Signor Presidente, il progetto del piano di riunifi-
cazione di Cipro sostenuto dalla Commissione e che il Parlamento si 
accinge a votare non può assolutamente ottenere il nostro consenso. 
Per pervenire a ogni costo a questo accordo, alla Turchia sono state 
fatte concessioni in merito alle quali difficilmente ci si può trovare 
d’accordo. Benché tale paese occupi illegalmente la parte settentrio-
nale dell’isola e sia condannato da tutto il mondo a livello internazio-
nale - occorre rammentarlo, perché si finirebbe per farlo cadere 
nell’oblio - gli si riconosce il diritto di mantenere un regime controlla-
to dai suoi militari, 100 000 coloni insediati nel nord dell’isola, non-
ché tutte le forme di restrizione alla libertà di circolazione tra le due 
parti, senza contare gli eterni ostacoli alla libertà di religione. 



MAURIZIO TURCO L’Unione europea muore a Lefkoşa 
 

 

128 

In queste condizioni, sembrerebbe che il piano non abbia che un solo 
obiettivo: far scomparire, anche a costo di concessioni della peggior 
specie, persino a danno dei greco ciprioti , un problema che rischie-
rebbe di pregiudicare l’ingresso della Turchia nell’Unione europea. 
Coloro che oggi hanno votato a favore della risoluzione appoggiando 
questo piano si sono pertanto comportati come veri e propri sostenito-
ri dell’adesione della Turchia. 
 
Per iscritto 
 
Alyssandrakis (GUE/NGL), per iscritto. - (EL) In un momento in 
cui il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si rifiuta di prendere 
posizione, l’Unione europea e il Parlamento europeo convogliano 
tutte le loro energie sul piano Annan, cercando di imporre la loro vo-
lontà al popolo e alle forze politiche di Cipro. 
La risoluzione adottata è un insulto di prima grandezza nei confronti 
dei ciprioti, un documento in cui li si invita “mostrare piena respon-
sabilità, coerenza e impegno in quanto cittadini dell’Unione”. Esalta il 
piano Annan quale fulgido esempio di soluzione per questioni inter-
nazionali di difficoltà analoga e ritiene che istituzionalizzi un funzio-
nale sistema federale di governo. Naturalmente, non riporta una sola 
parola in merito all’invasione e all’occupazione da parte dei turchi, 
alle basi britanniche e alle potenze garanti. Bandito qualsiasi imbaraz-
zo riguardo alla presenza delle truppe turche su territorio dell’UE. 
Se il contenuto della risoluzione è disgustoso, si può affermare altret-
tanto delle posizioni dei numerosi “amici” di Cipro, compresi il Pre-
sidente Pat Cox, i Commissari Verheugen e Patten e i deputati greci 
di quest’Assemblea. Il Presidente ha accusato i mezzi d’informazione 
ciprioti di impedire di accedervi quando egli stesso, in un’intervista 
rilasciata a un quotidiano di Cipro, aveva parlato tranquillamente del-
la mancanza di coraggio e di immaginazione della leadership ciprio-
ta. I Commissari si sono espressi in termini inammissibili, sprezzanti 
e offensivi, al pari di sovrani nei confronti dei loro sudditi. 
Il partito comunista greco esprime il suo pieno sostegno al popolo 
cipriota, a greco ciprioti e  turco ciprioti senza distinzione, e condan-
na fermamente qualsiasi forma di pressione, minaccia o coercizione. 
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Chountis (GUE/NGL), per iscritto. - (EL) Sorpresa e rabbia, questi i 
sentimenti suscitati dalla posizione assunta dal Commissario Ve-
rheugen, il quale ha dato il tono dell’interminabile elenco di pericoli 
e pressioni uditi in plenaria oggi. Il Commissario ha superato il limite 
previsto dal suo ruolo istituzionale e ha ignorato la necessità di ri-
spettare i diritti democratici di cui la Commissione si suppone sia cu-
stode. Non si dovrebbero adottare simili posizioni quando il pensiero 
comune di tutti i partiti greci è che il popolo cipriota deve decidere 
senza subire pressioni, valutare senza fretta le possibilità e i rischi 
che ciascuno dei possibili risultati del referendum implica. 
A prescindere dal fatto che la soluzione proposta sia praticabile e at-
tuabile, occorre fornire garanzie in materia di sicurezza e riguardo 
all’applicazione degli accordi. Questo genere di posizione da parte 
del Parlamento gioverebbe alla creazione delle condizioni politiche 
essenziali, e con ciò intendo riferirmi al sostegno dato alla soluzione 
da parte della stragrande maggioranza di greco ciprioti e  turco ci-
prioti, affinché l’unificazione dell’isola possa proseguire e le due 
comunità si possano riconciliare nell’ambito di una duplice comuni-
tà, di una federazione a due aree. 
La risoluzione, anziché optare per una linea coercitiva, avrebbe dovu-
to sottolineare con forza il rispetto nei confronti di qualsiasi scelta 
operino i ciprioti, nonché accogliere i costruttivi emendamenti propo-
sti dal gruppo GUE/NGL e dal collega, onorevole Papayannakis, rela-
tivi al fatto di assicurare precisi impegni e ben definite garanzie. Non 
potevo approvare un testo siffatto e mi sono astenuto dal voto finale. 
Figueiredo (GUE/NGL), per iscritto. - (PT) Ribadiamo la costante 
solidarietà con il popolo cipriota nella lotta contro l’occupazione mi-
litare da parte della Turchia e nella battaglia che sta affrontando per 
ottenere la riunificazione del proprio paese. 
Riteniamo che sia una questione di principio e costituisca un requisi-
to fondamentale assicurare che la decisione sovrana del popolo ci-
priota in merito al suo presente e futuro, una decisione che spetta 
esclusivamente a esso, venga rispettata senza sottoporla a inaccetta-
bili interferenze, ricatti o pressioni, soprattutto per quanto concerne il 
piano presentato dal Segretario generale delle Nazioni Uniti il 31 
marzo e che il 24 aprile sarà oggetto di un referendum . Per questo 
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motivo, opponiamo un netto rifiuto a qualsiasi tentativo o intenzione 
di rinegoziare il trattato di adesione all’Unione europea della Repub-
blica di Cipro, di prendere in considerazione l’adesione all’Unione 
europea della Turchia, poiché quelli che sono definiti i “criteri di 
Copenaghen” non sono stati soddisfatti, o di “legittimare” 
l’occupazione turca di una parte di Cipro. 
Pertanto non votiamo a favore della risoluzione che non ha neppure 
preso in considerazione gli emendamenti presentati dal nostro gruppo. 
Korakas (GUE/NGL), per iscritto. - (EL) Il piano Annan non è as-
solutamente compatibile con le risoluzioni dell’ONU. Elimina il cri-
mine di invasione e occupazione, assolve, premia e plaude al garante 
conquistatore. Definisce uno Stato senza precedenti negli annali del 
diritto internazionale e che non è attuabile. Sostanzialmente, ci tro-
viamo di fronte a due Stati che si distinguono per economia, com-
mercio, industria, politica agricola e in materia di occupazione. 
Il piano pone enormi problemi per quanto attiene al ritorno dei pro-
fughi, alla compensazione della proprietà e alla presenza dei coloni. 
Esso crea una situazione di tensione costante tra le due comunità, la-
sciando spazio a nuovi interventi, compresi quelli militari. 
Il popolo cipriota subisce attualmente una pressione insostenibile ed 
è soggetto a ogni genere di coercizione. Riteniamo che le dichiara-
zioni formulate oggi dal Commissario Verheugen e da altri, nonché 
le minacce della “fine del mondo” nel caso in cui i ciprioti rifiutino il 
piano Annan, siano del tutto inaccettabili. 
Condanniamo in particolare il vergognoso e meschino avvertimento 
lanciato dal Commissario Verheugen ai ciprioti, secondo cui, se non 
votano “sì”, il numero di truppe di occupazione e coloni sarà destina-
to a raddoppiare. Ed è anche stato applaudito per questo! E’ una ver-
gogna! Questa è l’Unione europea “della pace”, come ha affermato 
oggi il Commissario Verheugen. Riteniamo inammissibile che gli 
USA e l’UE continuino a ricordare ai ciprioti che si tratta di 
un’opportunità unica (per chi, esattamente?). 
Il partito comunista greco esprime ancora una volta pieno sostegno al 
popolo cipriota. L’unica soluzione accettabile è quella di applicare le 
risoluzione dell’ONU e accordi di massima su una Cipro unita e in-
dipendente, senza basi e truppe straniere, una doppia comunità fede-
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rale, una doppia area, patria comune per  turco ciprioti e greco ciprio-
ti , priva di garanti o protettori stranieri. 
Meijer (GUE/NGL), per iscritto. - (NL) Per quarant’anni i greco ci-
prioti hanno insistito sulla riunificazione della loro isola. Per la mino-
ranza turco cipriota del nord era un’idea inaccettabile, perché temeva 
di diventare una minoranza svantaggiata nell’ambito del proprio pae-
se. Nel frattempo, una maggioranza di ciprioti di lingua turca si è 
forse schierata dalla parte della riunificazione e della riconciliazione 
sulla base del piano del Segretario generale delle Nazioni Unite. Il 
documento propone un modello di Stato sulla falsariga di quello bel-
ga, una federazione di due Stati monolingue. Ora risulta che il 24 
aprile una maggioranza della popolazione di lingua greca esprimerà 
voto contrario, perché vuole maggiori diritti per sé e meno per la mi-
noranza turca. Intende imporre la condizione essenziale unilaterale 
che Cipro diventi uno Stato unificato di lingua greca, dove è consen-
tito vivere a singoli turchi. A questo ritmo non si perverrà mai a un 
accordo tra le due nazioni e il confine segnato dal filo spinato rimarrà 
per sempre. Ora il Commissario Verheugen, insieme alla maggior 
parte dei gruppi, si sente tradito, e non a torto. Io avevo avvertito ri-
guardo a questa eventualità già in passato, ben il 5 settembre 2001, 
quando abbiamo discusso la relazione Poos sull’adesione di Cipro 
all’Unione europea. Solo integrando inizialmente la parte di lingua 
greca nell’UE, i turchi potrebbe essere costretti a scegliere tra la po-
vertà al di fuori dell’Unione o la sottomissione nell’ambito dello Sta-
to membro dell’UE Cipro. Dopo il fallimento del referendum , do-
vremo cercare un’altra via per far aderire all’Unione europea la parte 
di lingua turca, se lo desidera. 
Patakis (GUE/NGL), per iscritto. - (EL) Subito dopo Helsinki, il 
partito comunista greco ha dichiarato che il processo per 
l’integrazione di Cipro nell’Unione europea era stato usato come 
strumento per operare una divisione definitiva dell’isola. Affermo 
questo al fine di sottolineare che il corso degli eventi era segnato dal 
momento in cui risolvere il problema di Cipro era diventato un espe-
diente più nell’interesse dell’UE che in quello del popolo cipriota. 
In effetti, come si potrebbero capovolgere i risultati dell’invasione e 
dell’occupazione turche del 1974 quando l’UE non ha mai affrontato 
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la questione di Cipro in quanto tale, non ha mai fatto del ritiro delle 
truppe di occupazione da Cipro una condizione essenziale per 
l’integrazione della Turchia? Come si potrebbe pervenire a una solu-
zione equa con il coinvolgimento dell’UE e degli USA quando ciò 
che accadde nel 1974 è ormai prassi quotidiana e normale da parte 
delle potenze imperialiste in Jugoslavia, Afghanistan, Iraq e Palesti-
na? Come potrebbe il Segretario generale delle Nazioni Unite espri-
mere qualcosa che si discosti dalla coalizione di forze internazionale, 
con cui intendiamo il nuovo ordine imperialista? 
Non è pertanto paradossale che il piano Annan calpesti le precedenti 
risoluzioni ONU e gli accordi della duplice comunità, definendo una 
cosiddetta confederazione di uno Stato, peculiare nel suo genere e 
senza eguali negli annali del diritto internazionale, divisa sotto 
l’egida di un protettorato straniero. 
Il partito comunista greco esprime la sua totale solidarietà con 
l’intera nazione cipriota. Vi invitiamo a fare altrettanto e a porre ter-
mine a questa lampante coercizione. 
Sacrédeus (PPE-DE), per iscritto. - (SV) Ho votato contro la risolu-
zione (adottata con 422 voti favorevoli, 30 contrari e 47 astensioni) 
che precede i referendum di Cipro del 24 aprile, perché con la sua 
adozione il Parlamento europeo contribuirebbe all’occupazione turca 
della parte settentrionale dell’isola. 
La risoluzione è chiaramente a favore del piano Annan. In preceden-
za il Parlamento europeo aveva coerentemente fatto riferimento alle 
risoluzione dell’ONU su Cipro, chiedendo di cessare l’occupazione e 
di porre termine alla divisione del paese. 
Le forze di occupazione vengono ridotte in termini di unità, tuttavia 
devono rimanere nel paese per un periodo indeterminato. La Turchia 
continua a godere del diritto di intervento unilaterale, e la sua occu-
pazione prosegue, sebbene ora riguardi il 28,5 per cento del territorio 
dell’isola e non più il 37 per cento. 
Ad alcuni profughi greco ciprioti viene consentito il ritorno nelle loro 
case occupate. Ad altri vengono offerte compensazioni finanziarie sot-
to forma di obbligazioni, per un valore imprecisato, che possono esse-
re rimborsate nell’arco di un periodo compreso tra i 20 e i 25 anni. 
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A Cipro non è consentito contribuire alla politica di sicurezza e dife-
sa dell’Unione europea, nonché appoggiarla, senza prima avere otte-
nuto il consenso del governo turco. In pratica, Cipro non sarà uno 
Stato membro dell’UE pienamente indipendente. 
Ai cittadini turchi vengono riconosciuti gli stessi diritti dei cittadini 
greci per quanto riguarda la possibilità di recarsi e stabilirsi a Cipro. 
Cipro non può aderire agli accordi di Schengen perché l’intera popo-
lazione turca avrebbe libero accesso all’area di Schengen. 
I Presidenti di Cipro vengono sollecitati a chiedere alla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo di annullare le sentenze in cui ai profughi 
greco ciprioti è stato riconosciuto il diritto di tornare in possesso del-
le proprietà che si trovano nella parte settentrionale dell’isola. 
Souchet (NI), per iscritto. - (FR) Non abbiamo votato a favore della 
risoluzione che sostiene il piano Annan, di cui sono palesi lo squilibrio 
e l’iniquità, e che pertanto non può costituire una base solida e duratu-
ra per la soluzione della questione di Cipro. Detta risoluzione si inseri-
sce nella scia delle pressioni e dei ricatti esercitati dalla Commissione 
sui greco ciprioti , di cui stamattina abbiamo avuto una riprova con 
l’intervento in plenaria del Commissario Verheugen. Tali pressioni as-
sumono varie forme, dall’inaccettabile colpevolizzazione di coloro che 
oserebbero esprimersi contro il piano che si vuole loro imporre alle 
promesse di aiuti finanziari mirabolanti in caso di voto conforme. 
In realtà, la Commissione non persegue che un unico obiettivo: di-
scolpare la Turchia nel tentativo di far dimenticare che questo paese 
è all’origine dell’invasione della parte settentrionale di Cipro a 
tutt’oggi nelle mani delle truppe di occupazione. Cosa importa che si 
tratti di un obiettivo raggiunto a prezzo di un accordo che calpesta i 
diritti dei greco ciprioti ! L’importante è che la Turchia, il cui gover-
no islamico appoggia ovviamente il piano, si presenti come un can-
didato rispettabile e degno di aderire all’Unione europea. Pertanto, 
coloro che hanno sostenuto la risoluzione del Parlamento europeo si 
sono chiaramente schierati a favore dell’ingresso della Turchia 
nell’Unione europea. 



 

 

All.7 - 26 aprile 2004, Consiglio "Affari generali e relazioni esterne": 
conclusioni relative a Cipro 

Il Consiglio ha preso atto dei risultati dei referendum svoltisi a Cipro 
il 24 aprile 2004 e si rammarica vivamente che l'ingresso nell'Unione 
europea di una Cipro unita non sarà possibile già il 1º maggio. Il 
Consiglio ha espresso profondo apprezzamento per gli sforzi deter-
minati e sostenuti del Segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi 
Annan, e dei suoi colleghi nella ricerca di una soluzione complessiva 
della questione di Cipro e si è congratulato altresì per il contributo 
dato da Grecia e Turchia. Il Consiglio è deciso a fare in sorta che il 
popolo cipriota possa presto conseguire il suo comune destino come 
cittadini di una Cipro unita nell'Unione europea. 
 
La comunità turco-cipriota ha chiaramente espresso il desiderio di un 
futuro nell'Unione europea. Il Consiglio è deciso a porre fine all'iso-
lamento della comunità turco-cipriota e ad agevolare la riunificazio-
ne di Cipro incoraggiando lo sviluppo economico di tale comunità. Il 
Consiglio ha invitato la Commissione a presentare proposte globali a 
tal fine ponendo l'accento soprattutto sull'integrazione economica 
dell'isola e sul miglioramento dei contatti tra le due comunità e con 
l'UE. Il Consiglio ha raccomandato che i 259 milioni di EUR già 
stanziati per la parte settentrionale di Cipro, nel caso di un accordo, 
siano ora usati per questo scopo. 
 
Il Consiglio ha invitato il Coreper ad accelerare il dibattito sul rego-
lamento relativo ad un regime ai sensi dell'articolo 2 del protocollo n. 
10 dell'atto di adesione in vista della sua adozione anteriormente al 1º 
maggio, tenendo debitamente conto del desiderio del Consiglio di in-
viare un segnale di incoraggiamento alla comunità turco-cipriota, os-
sia che il suo futuro continua ad essere in una Cipro unita nell'Unione 
europea. 



 

 



 

 

All.8 - 10 giugno 2004, Consiglio dell’Unione europea: decisione 
relativa alla rappresentanza del popolo cipriota al Parlamento 
europeo in caso di soluzione della questione di Cipro 

 (2004/511/CE) 
IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 
visto il protocollo n. 10 su Cipro dell'atto di adesione del 2003, in 
particolare l'articolo 4, 
vista la proposta della Commissione, 
considerando quanto segue: 
(1) Il Consiglio europeo ha più volte sottolineato la sua netta prefe-
renza per l'adesione di una Cipro riunificata. Finora, una soluzione 
globale della questione di Cipro e la riunificazione dell'isola non so-
no state raggiunte. 
(2) Ai sensi dell'articolo 189 del trattato che istituisce la Comunità eu-
ropea, il Parlamento europeo è composto di rappresentanti dei popoli 
degli Stati riuniti nella Comunità. I membri del Parlamento europeo 
sono eletti a suffragio universale diretto conformemente all'articolo 
190 del trattato che istituisce la Comunità europea, all'articolo 108 del 
trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica e 
all'Atto relativo all'elezione dei membri del Parlamento europeo a suf-
fragio universale diretto allegato alla decisione 76/787/CECA, CEE, 
Euratom del Consiglio 31 , come modificato dalla decisione 
2002/772/CE, Euratom del Consiglio32 (in seguito «Atto del 1976»). 
(3) L'elezione dei membri del Parlamento europeo per la legislatura 
2004-2009 si svolge nei giorni 10-13 giugno 2004. Ai sensi dell'arti-
colo 11 dell'atto di adesione del 2003, a decorrere dall'inizio della le-
gislatura 2004-2009 il numero dei rappresentanti eletti a Cipro è fis-
sato a sei. Tuttavia, non si terranno elezioni per la legislatura 2004-
2009 nella parte di Cipro in cui il Governo della Repubblica di Cipro 
non esercita un controllo effettivo. 
(4) Al fine di garantire la rappresentanza e i diritti elettorali di tutti i 
Ciprioti, in caso di raggiungimento di una soluzione globale, occorre 
prevedere la scadenza anticipata del mandato dei rappresentanti del 

                                                
31 GU L 278 dell'8.10.1976, pag. 1 
32 GU L 283 del 21.10.2002, pag. 1 
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popolo cipriota al Parlamento europeo eletti nel giugno 2004 o in 
elezioni successive e lo svolgimento di elezioni straordinarie nell'in-
tera isola di Cipro per il restante periodo della legislatura europea, 
DECIDE: 

ARTICOLO 1 
In caso di entrata in vigore di una soluzione globale della questione 
di Cipro, si applicano, in deroga all'articolo 190, paragrafo 3, del trat-
tato CE, nonché all'articolo 5, all'articolo 10, paragrafo 1, e all'artico-
lo 11, paragrafo 2, dell'Atto del 1976, le disposizioni seguenti: 
a) il mandato dei rappresentanti del popolo cipriota eletti al Parla-
mento europeo scade all'apertura della prima sessione del Parlamento 
europeo tenuta dopo le elezioni di cui alla lettera b); 
b) si tengono nell'intera isola di Cipro elezioni straordinarie ai fini 
dell'elezione dei rappresentanti del popolo cipriota al Parlamento eu-
ropeo per il restante periodo della legislatura 2004-2009 o eventual-
mente di una successiva legislatura europea; tali elezioni si svolgono 
la domenica successiva alla fine di un periodo di quattro mesi dall'a-
dozione da parte del Consiglio, conformemente all'articolo 1, para-
grafo 2, del protocollo n. 10 dell'atto di adesione del 2003, della pri-
ma decisione relativa alla revoca della sospensione dell'applicazione 
dell'acquis; 
c) il mandato dei membri del Parlamento europeo eletti nelle elezioni 
di cui alla lettera b) inizia all'apertura della prima sessione del Par-
lamento europeo tenuta dopo le elezioni di cui alla lettera b) e scade 
all'apertura della prima sessione del Parlamento europeo tenuta dopo 
le elezioni successive. 

ARTICOLO 2 
La presente decisione entra in vigore il giorno successivo alla pub-
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 
Fatto a Lussemburgo, addì 10 giugno 2004. 

Per il Consiglio 
Il Presidente 
D. AHERN 



 

 

All.9 - 4 maggio 2014, Parlamento europeo: dibattito sulle 
dichiarazioni del Consiglio e della Commissione sull’Europa 
allargata e i paesi vicini  

Nielson, Commissione. - (EN) (…) il collega Verheugen avrebbe vo-
luto essere presente in Aula oggi. (…) 
Meno di due settimane fa (Verheugen) ha aggiornato il Parlamento 
sui preparativi finali per l’adesione di Cipro, ribadendo ancora una 
volta la chiara preferenza dell’Unione europea perché facesse il suo 
ingresso nell’Unione una Cipro unita. Come tutti abbiamo saputo nel 
frattempo, questo desiderio dell’Unione non si è realizzato e, in con-
seguenza del referendum democratico tenutosi sull’isola il 24 aprile, 
il piano di Annan per la riunificazione dell’isola è stato respinto. La 
Commissione è profondamente dispiaciuta (DISPIACIUTA?) che la 
comunità greco-cipriota non abbia approvato la soluzione globale del 
problema di Cipro, ma dobbiamo rispettare la decisione democratica 
del popolo. 
La Commissione si è vivamente congratulata con i turco-ciprioti per 
aver votato “sì” al referendum. Questo indica un chiaro desiderio da 
parte della comunità di risolvere il problema dell’isola. La settimana 
scorsa la commissione per gli affari esteri, i diritti dell’uomo, la sicu-
rezza comune e la politica di difesa del Parlamento europeo ha svolto 
una vivace discussione sull’esito del referendum e in tale occasione il 
Commissario Verheugen ha sottolineato l’impegno dell’Unione eu-
ropea a presentare proposte globali volte a mettere fine 
all’isolamento della comunità turco-cipriota e a facilitare la riunifica-
zione di Cipro, promuovendo lo sviluppo economico della comunità 
turco-cipriota. 
La Commissione è stata invitata ad assumersi tale impegno dal Con-
siglio, nella riunione tenutasi a Lussemburgo il 26 aprile, e a tale 
scopo sarà stanziato un sostegno finanziario di 259 milioni di euro. 
La Commissione ha già avviato a tal fine la pianificazione necessaria 
e intende presentare entro le prossime settimane proposte riguardanti 
misure in campo commerciale e in materia di aiuti. 
Sarà necessario un nuovo spirito di cooperazione tra le due comunità 
per l’attuazione delle misure annunciate. 
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In questa fase posso solo ricordare la posizione della Commissione 
secondo cui i turco-ciprioti non devono essere penalizzati da questa 
situazione; li aiuteremo a superare il loro isolamento economico, ol-
tre a continuare ad avvicinarli all’Unione. 
 
Certamente l’isolamento economico è un problema non da poco ma 
la questione di fondo è l’isolamento politico e se c’è qualcuno che ha 
bisogno di essere avvicinato visti i comportamenti, sono i governanti 
greco-ciprioti. 
 
Roche, Consiglio. - (EN) Signor Presidente, sono lieto di poter con-
tribuire a questa discussione su Cipro a nome del Consiglio. Tre 
giorni fa, il 1° maggio, è stato scritto un nuovo capitolo della storia 
d’Europa. Non è un’esagerazione dire che l’adesione di dieci Stati 
membri segna davvero un momento storico, che di fatto pone fine 
alle tragiche divisioni del dopoguerra in Europa. Tuttavia, non mette 
fine del tutto alle divisioni all’interno del nostro continente. 
La Repubblica di Cipro ha preso il suo posto come Stato membro a 
pieno titolo dell’Unione europea. Non è un segreto che il 1° maggio 
l’Unione europea avrebbe nettamente preferito l’adesione di una Ci-
pro unita. Ci rammarichiamo molto del fatto che, in seguito all’esito 
del referendum svoltosi a Cipro il 24 aprile, non sia stato possibile 
realizzare questo obiettivo. 
Oggi vorrei riprendere le forti parole pronunciate dal Consiglio “Af-
fari generali e Relazioni esterne” nella riunione tenutasi il 26 aprile a 
Lussemburgo. Il Consiglio ha espresso la propria determinazione a 
fare in modo che i ciprioti realizzino presto il proprio destino comune 
come cittadini di una Cipro unita nell’Unione europea. Accettiamo, 
comunque, la scelta democratica compiuta dal popolo cipriota. 
Il 24 aprile la popolazione di entrambe le parti di Cipro ha votato in 
referendum separati sul progetto di soluzione presentato dal Segreta-
rio generale delle Nazioni Unite. Il referendum è stato il culmine di 
un lungo e approfondito processo negoziale condotto dalle Nazioni 
Unite. E’ quindi importante che oggi io sottolinei nuovamente, qui al 
Parlamento europeo, la profonda gratitudine dell’Unione europea per 
i determinati e sostenuti sforzi compiuti dal Segretario generale An-
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nan, dal suo consigliere speciale Alvaro de Soto e dai loro colleghi 
nella ricerca di una soluzione completa della questione di Cipro. 
Hanno lavorato intensamente e in stretta collaborazione con le parti 
per un lungo periodo. Riconosciamo altresì i contributi molto positivi 
dei governi della Grecia e della Turchia. 
Tutti in questa Assemblea conoscono e hanno riflettuto sui risultati 
del referendum e sarebbe poco utile analizzare ulteriormente questo 
punto. La comunità turco-cipriota ha ora espresso il chiaro desiderio 
di un futuro all’interno dell’Unione europea. Il Consiglio è determi-
nato a porre fine all’isolamento dei turco-ciprioti e a facilitare la riu-
nificazione dell’isola promuovendo lo sviluppo economico. 
La settimana scorsa il Consiglio ha compiuto un passo importante 
adottando, il 29 aprile, il regolamento relativo a un regime ai sensi 
dell’articolo 2 del protocollo 10 dell’atto di adesione. Il regolamento 
era necessario per un processo di adesione senza ostacoli. Ha stabili-
to i termini per l’applicazione delle pertinenti disposizioni del diritto 
dell’Unione europea alla linea che separa la parte settentrionale di 
Cipro, in cui l’applicazione dell’acquis comunitario è sospesa, e le 
aree controllate dal governo di Cipro. 
I termini del regolamento faciliteranno il commercio e altri legami 
tra le due parti, assicurando il mantenimento degli appropriati stan-
dard di protezione. Credo che l’accordo raggiunto su questo regola-
mento rifletta chiaramente il desiderio del Consiglio di inviare un se-
gnale di incoraggiamento ai membri della comunità turco-cipriota, 
ribadendo che il loro futuro è in una Cipro unita all’interno 
dell’Unione europea. 
Il passo successivo sarà la presentazione, da parte della Commissio-
ne, della proposta globale richiesta dal Consiglio “Affari generali e 
relazioni esterne”. Questa porrà un accento particolare 
sull’integrazione economica dell’isola e sul miglioramento dei con-
tatti tra le due comunità all’interno dell’Unione europea. Il Consiglio 
ha raccomandato che i 259 milioni di euro stanziati per la parte set-
tentrionale di Cipro in caso di una soluzione siano utilizzati per que-
sto scopo. Accolgo con favore l’intenzione della Commissione di 
presentare le sue proposte entro le prossime settimane. 
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Vi è una forte simpatia e un senso di rispetto in questo Parlamento 
per il popolo di Cipro, di entrambe le comunità, che sta cercando di 
superare l’eredità di una storia divisa. In più di un’occasione ho detto 
qui che, provenendo da un’isola divisa, comprendiamo pienamente 
quanto sia difficile sanare le divisioni. Mi rammarico che le celebra-
zioni per l’adesione svoltesi in Irlanda il 1° maggio non abbiano po-
tuto comprendere il festeggiamento per una Cipro unita nell’Unione 
europea. Di fatto dico questo a livello personale, perché le celebra-
zioni per Cipro si sono svolte nella mia città e sarebbe stato meravi-
glioso se avessimo potuto accogliere tutto il popolo cipriota in tale 
occasione. Comunque, quanti sono venuti sono stati i benvenuti. 
Le dichiarazioni e le azioni del Consiglio dopo il referendum con-
fermano chiaramente che l’Unione europea rimane fortemente impe-
gnata a offrire alla comunità turco-cipriota la concreta garanzia che il 
suo futuro sarà in una Cipro unita all’interno dell’Unione europea. 
Mavrou (GUE/NGL). - (EL) Per quanto riguarda la Turchia, 
l’allargamento e il consolidamento delle relazioni tra l’Unione euro-
pea e questo paese sono, a mio parere, positivi sia per il paese e per 
la sua democratizzazione che per la pace e la stabilità nella regione. 
E’ in questo quadro che vediamo il contributo di Cipro all’Unione 
europea. Crediamo che Cipro possa e debba diventare un ponte tra 
l’Unione europea e il Mediterraneo orientale, specialmente il Medio 
Oriente. E’ ovvio che potremmo svolgere questo ruolo in modo mol-
to più efficiente se la questione di Cipro fosse stata risolta quando 
siamo entrati nell’Unione europea il 1° maggio. 
Purtroppo, il referendum, l’espressione del volere del popolo, non ha 
portato il risultato che tutti speravamo. Dobbiamo però interpretarne 
correttamente il risultato. Almeno a nostro parere, il “no” della co-
munità greco-cipriota nel referendum non era inteso a respingere la 
soluzione per la riunificazione di Cipro né, per così dire, il piano 
stesso del Segretario generale delle Nazioni Unite. E’ stato piuttosto 
un’espressione di insicurezza, di ansie riguardo alla fattibilità della 
soluzione e vorremmo che il Parlamento europeo rivolgesse la sua 
attenzione in questa direzione e desse un contributo positivo 
all’attuazione di quei requisiti che avranno come risultato l’appoggio 
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della vasta maggioranza, sia dei greco-ciprioti sia dei turco-ciprioti, 
alla riunificazione dell’isola, nel quadro di una federazione. 
Frassoni (Verts/ALE). - (EN) Ho a disposizione un tempo molto 
breve, quindi vorrei concentrarmi solo sulla questione di Cipro. Tutti 
condividiamo il rammarico per il risultato deludente del referendum. 
Comprendo e rispetto la risposta dei greco-ciprioti. Voglio credere 
che anch’essi aspirano a una soluzione e che non sono soddisfatti 
dello status quo. Ma ora è per noi e per loro il momento di agire. 
Dobbiamo agire con rapidità e con concretezza perché l’accordo pos-
sa ancora essere raggiunto quest’anno. I greco-ciprioti dovrebbero 
comunicarci le loro idee cosicché l’allargamento possa essere com-
pletato e il resto dell’Unione europea deve aiutarli e ricordare loro 
che questo processo non può rimanere incompleto. 
Ho due piccoli suggerimenti. Il primo è per la Commissione e il Con-
siglio. Affermare che sono stati stanziati 289 milioni di euro è positi-
vo, ma quanto tempo passa tra lo stanziamento e la spesa? Mi ha 
molto preoccupato sentire il Commissario Nielson parlare di proble-
mi e complicazioni giuridiche. La Commissione e il Consiglio pos-
sono darci un calendario per l’impegno di queste risorse e risolvere i 
problemi formali dell’Unione europea con la parte settentrionale di 
Cipro? 
Il governo della Repubblica di Cipro ha un problema con l’attuazione 
della legge che disciplina le elezioni europee a Cipro. Per poter vota-
re, i greco-ciprioti, i turco-ciprioti, i latino-maroniti e gli armeni de-
vono essere iscritti nelle liste elettorali per le elezioni europee. Pur-
troppo, il parlamento cipriota ha adottato una decisione che richiede 
a tutti i ciprioti di iscriversi nelle liste elettorali. In conseguenza a 
questa procedura, hanno diritto al voto solo 503 su un numero stima-
to di 80 000 turco-ciprioti. Sono troppo pochi. 
Se il parlamento cipriota decidesse di includere nelle liste elettorali 
tutti i cittadini che abbiano un documento di identità o un passaporto 
rilasciato dalla Repubblica di Cipro, potrebbero votare 40 000 turco-
ciprioti. Ho due richieste che rivolgo al governo di Cipro. In primo 
luogo, le persone di entrambe le comunità che sono in possesso di un 
documento di identità o di un passaporto della Repubblica di Cipro 
devono avere automaticamente diritto al voto. In secondo luogo, il 
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governo di Cipro dovrebbe riaprire le liste elettorali durante le pros-
sime tre settimane e fare un annuncio pubblico in entrambe le comu-
nità e in entrambe le lingue per assicurare che chi può votare alle ele-
zioni europee lo faccia. 
Claeys (NI). - (NL) Dopo il referendum a Cipro, posso solo ramma-
ricarmi del fatto che la Commissione e il Consiglio abbiano deciso a 
favore di un riconoscimento de factodell’occupazione militare turca 
della parte settentrionale dell’isola. Inoltre, sarebbe interessante sape-
re su quale base giuridica si fonda questo riconoscimento de facto. I 
fondi che erano destinati alla parte settentrionale di Cipro nel caso in 
cui il referendum avesse avuto come risultato la riunificazione 
dell’isola saranno versati ugualmente, malgrado il fatto che gli eletto-
ri hanno deciso diversamente. Questa è una nuova dimostrazione 
deldeficit democratico esistente nell’Unione europea, a dispetto di 
tutti gli impegni ad avvicinare l’Europa ai cittadini. 
Berg (PPE-DE). - (ET) Se l’Unione europea accetta la divisione di 
Cipro, perché dovrebbe poi accettare l’emergere di questioni riguar-
danti la minoranza russa in Estonia e in Lettonia? Non è logico. 
Matsakis (ELDR). - (EN) Signor Presidente, come rappresentante di 
Cipro, tenterò di sfatare alcuni miti. In primo luogo, i greco-ciprioti 
non hanno votato contro la pace e la riunificazione dell’isola nel re-
cente referendum. Hanno votato contro un piano specifico che non 
avrebbe portato la pace o la riunificazione all’isola, ma che legalizza 
invece l’invasione turca di Cipro. 
Il piano stabilisce inoltre che le truppe turche di occupazione rimar-
ranno a Cipro per sempre e che la Turchia - invasore di Cipro - sarà 
un garante dell’indipendenza di Cipro. Questo significa che uno Sta-
to membro dell’Unione europea sarà sotto la tutela della Turchia. 
Questa è la ragione principale per cui i greco-ciprioti non hanno vo-
tato a favore del piano Annan. C’è un solo modo per riunificare Ci-
pro e riportare la pace: ritirare le truppe turche di occupazione 
dall’isola. 
Duff (ELDR). - (EN) Signora Presidente, vorrei esprimere il mio 
forte appoggio a favore della politica della Commissione e del Con-
siglio riguardo a Cipro. E’ chiaro ora che l’Unione deve muoversi 
con rapidità per sostituire le Nazioni Unite come principale forza per 
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la pace e la riconciliazione in questa isola tristemente divisa. Per con-
tribuire al processo, il Parlamento europeo dovrebbe, appena ripren-
deranno i lavori, instaurare relazioni speciali con l’Assemblea parla-
mentare cipriota del nord. 
Vorrei chiedere che la Commissione e il Consiglio prendano in con-
siderazione la possibilità di sostenere le cause giudiziarie intentate da 
turco-ciprioti che denunciano di essere stati privati del diritto di voto 
per le elezioni parlamentari europee. 
Lagendijk (Verts/ALE). - (NL) Signora Presidente, vorrei riprende-
re brevemente un punto sostenuto con tanta forza e anche con fascino 
dall’onorevole Frassoni, presidente del mio gruppo, vale a dire che i 
turco-ciprioti devono avere la possibilità di partecipare alle elezioni 
europee. Presumendo che stia ascoltando, gradirei un commento da 
parte del Consiglio, al quale chiedo, inoltre, se non ritiene che, nel 
caso in cui i turco-ciprioti non possano votare, si debba considerare 
la possibilità di lasciare vacanti due dei sei seggi ciprioti specifica-
mente riservati per difendere gli interessi della comunità turco-
cipriota. 
Chountis (GUE/NGL). - (EL) Signora Presidente, credo che 
l’allargamento dovrebbe essere principalmente una procedura per ri-
definire e rinnovare l’obiettivo di un’Europa di democrazia, di soli-
darietà e di pace. La questione di Cipro, un nuovo Stato membro 
dell’Unione, dove però il problema politico resta irrisolto, è un tipico 
esempio del conseguimento di questo obiettivo. 
L’Unione europea, pur rispettando i risultati del referendum e appli-
cando l’atto di adesione della Repubblica di Cipro, deve potenziare i 
suoi sforzi per trovare una soluzione per la riunificazione dell’isola e 
la riconciliazione delle due comunità, una soluzione data 
dall’istituzione di una duplice comunità, di una federazione di due 
zone, senza truppe straniere e senza arbitri permanenti. 
In primo luogo, tale soluzione dimostrerà che il dinamismo 
dell’Unione europea non si limita a impersonare le aspettative delle 
nazioni europee per un futuro migliore, ma che costituisce anche una 
struttura per la conciliazione delle differenze, che può garantire 
l’applicazione del diritto internazionale e, allo stesso tempo, il rispet-
to dei diritti umani e democratici del popolo. In secondo luogo, non 
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dimentichiamo che la soluzione della questione cipriota contribuirà 
alla sicurezza, alla stabilità e alla pace nell’intera regione del Medio 
Oriente, attualmente in una situazione di acuta sofferenza in seguito 
all’invasione militare dell’Iraq da parte degli Stati Uniti e alla politi-
ca di Sharon, che rifiuta di rispettare i diritti del popolo palestinese. 
Oostlander (PPE-DE). - (NL) L’adesione dei dieci nuovi Stati è un 
evento molto entusiasmante, rovinato solo dalla nota stonata del refe-
rendum cipriota, in base al quale, si noti, coloro che hanno votato 
“no” sono ricompensati con due seggi sottratti a coloro che hanno 
votato “sì”. Di fatto, mi domando se quella è veramente l’intenzione 
e se si prenderà qualche provvedimento al riguardo. Questo dimostra 
quanto sia necessario continuare a insistere sulla sostenibilità dei 
cambiamenti politici prima che un paese candidato diventi uno Stato 
membro. 
Varnava (PSE). - (EL) Signora Presidente, in primo luogo vorrei 
ringraziare tutti coloro che hanno contribuito all’integrazione della 
Repubblica di Cipro nell’Unione europea. Cipro, che ha lottato stre-
nuamente per la libertà, la giustizia e, soprattutto, la solidarietà tra i 
popoli, è diventata membro dell’Unione europea, che si pone proprio 
questi principi e obiettivi. 
Cipro ha molto da guadagnare dall’Unione europea ma, allo stesso 
tempo, a sua volta, può anche offrirle molto, con il suo contributo e il 
ruolo che ha da svolgere con la sua civiltà, la sua cultura e la sua po-
sizione geopolitica, che può fungere da ponte tra l’Unione europea e 
il Medio Oriente. La nostra integrazione nell’Unione europea è la 
realizzazione di uno dei principali obiettivi che ci siamo prefissi, ma 
questo non significa che smetteremo di lavorare. Il nostro prossimo 
obiettivo è risolvere la questione cipriota, un obiettivo che, purtrop-
po, non siamo stati in grado di conseguire prima dell’integrazione. 
Compiremo ogni sforzo, il più rapidamente possibile, per realizzarlo. 
Desideriamo riunificare il nostro paese. La decisione democratica dei 
greco-ciprioti non esprime la volontà di non risolvere il problema. Il 
risultato delreferendum è stato una reazione a un piano specifico. 
Quanto al cosiddetto embargo menzionato prima per i turco-ciprioti e 
che non è mai esistito dal lato greco-cipriota, crediamo che i nostri 
concittadini turco-ciprioti, che per noi sono ugualmente cittadini eu-
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ropei, con tutti i diritti che derivano dall’integrazione di Cipro 
nell’Unione europea, abbiano certamente bisogno di un rafforzamen-
to economico. L’ha dimostrato anche il governo turco, con misure di 
sostegno che ha annunciato un anno fa e ribadito di recente al Consi-
glio dei ministri per gli Affari esteri a Lussemburgo. 
Naturalmente, questo dovrà essere realizzato senza causare il minimo 
rischio di riconoscere un altro Stato all’interno dell’Unione europea 
stessa. Il nostro obiettivo è risolvere la questione di Cipro il più rapi-
damente possibile, in modo che l’intero popolo cipriota, i greco-
ciprioti e i turco-ciprioti, possa celebrare di nuovo insieme 
l’integrazione di una Cipro unita nell’Unione europea e la riunifica-
zione della nostra terra. 
Schroedter (Verts/ALE). - (DE)  I vincitori possono festeggiare, ma 
non mancano i perdenti, che sono già stati menzionati. Un gruppo 
importante che ha perso è quello dei turco-ciprioti, che hanno votato 
a favore dell’Europa.  
Christoforou (PPE-DE). - (EL) Signora Presidente, onorevoli colle-
ghi, consentitemi di esprimere, in qualità di rappresentante di Cipro e 
della Repubblica di Cipro, e di tutta la sua popolazione, i più sentiti 
ringraziamenti a tutto il mondo politico, per il contributo positivo 
fornito affinché il mio paese potesse entrare a far parte dell’Europa 
allargata. Vi assicuriamo oggi che lo ripagheremo con il ruolo positi-
vo del nostro contributo e la coerenza verso ciò che definiamo 
l’Europa di tutti i popoli, un’Europa forte e potente, un’Europa di 
prosperità, sicurezza e stabilità. 
Cipro oggi costituisce l’estremità sudorientale dell’Unione europea e 
il crocevia di tre continenti. Cipro ha e può svolgere un ruolo per 
l’Unione europea e può agire da ponte verso questi tre continenti e, al 
contempo, da centro di pace, stabilità e prosperità in tutta la regione. 
Il nostro popolo ha creduto nei valori europei e nella visione europea, 
ha creduto in tutto ciò su cui oggi l’Unione europea è fondata, e uno 
dei motivi importanti per cui è stata adottata questa particolare deci-
sione, che non mirava a non risolvere la questione di Cipro, è che i 
principi e i valori che hanno a che fare con la garanzia e la sicurezza 
dell’isola non potevano suscitare tale sentimento nella popolazione 
stessa. Non potevano suscitare tale sentimento, se pensate - e dovete 
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capirci - che il nostro popolo, nel corso della sua storia, ha vissuto 
senza un esercito di occupazione, senza truppe straniere, senza la sof-
ferenza dell’invasione e della violazione dei diritti umani solo dal 
1960 al 1974. 
Ritengo oggi che Cipro possa costituire un’importante sfida positiva 
per l’Europa, una sfida positiva in cui potrà smentire tutti coloro che 
pensano che si tratti solo di un’unione commerciale e finanziaria, 
dimostrando che è anche un’unione politica. Oggi esprimo la volontà 
storica del nostro popolo di trovare una soluzione al problema ciprio-
ta, in un luogo in cui vengono già applicati gli stessi diritti ai greco-
ciprioti e ai turco-ciprioti, e ve lo posso assicurare. 
Poos (PSE). - (FR) Signora Presidente, ieri, quando abbiamo accolto 
i parlamentari dei dieci nuovi Stati membri, molti oratori hanno detto 
che si stava realizzando il sogno dell’unificazione del continente eu-
ropeo. Questo non vale per uno degli Stati membri, Cipro, che a 
tutt’oggi resta divisa da un muro, dal filo spinato, dai campi minati. 
Ho avuto il piacere di unirmi agli amici ciprioti nei festeggiamenti 
per la loro adesione e sono tornato da Cipro con più ottimismo di 
quanto non ne avessi quando sono partito. Anche se una parte 
dell’isola ha respinto il piano Annan, sono ancora convinto che i ci-
prioti, sia greci che turchi, possano vivere insieme e vogliano farlo. 
Sono un popolo unico, sovrano e indivisibile e volere è potere. Tale 
obiettivo può essere raggiunto attraverso un dialogo rinnovato tra le 
comunità sotto l’egida dell’Unione europea. 
Uno dei possibili motivi dell’esito negativo del referendum svoltosi 
nella Repubblica di Cipro può essere il fatto che gli elettori si sono 
sentiti pressati e che è stato concesso troppo poco tempo per le spie-
gazioni; per questo motivo è stato monopolizzato da slogan naziona-
listi. 
Adesso è importante che i ciprioti si impegnino ad avviare un dibatti-
to approfondito sul loro futuro comune. Questo, signora Presidente, 
signor Commissario, è il mio ultimo discorso in seno al Parlamento 
europeo, e pertanto vorrei lanciare un appello urgente alla Commis-
sione e al Consiglio, chiedendo loro di lasciarsi alle spalle la legitti-
ma delusione suscitata dalla reiezione del piano Annan, senza però, 
signor Commissario, restarsene con le mani in mano. A partire da 
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oggi la riunificazione di Cipro è un problema europeo, e pertanto 
dobbiamo prendere di nuovo l’iniziativa. 
Souladakis (PSE). - (EL) Per quanto riguarda l’amata e da molto 
tempo tormentata Cipro, questo lembo di terra verde e dorata immer-
sa nel mare, l’isola di Afrodite, noi tutti la accogliamo con favore, e 
anch’io lo faccio, in qualità di greco. Anch’io, come tutti coloro che 
hanno sostenuto il piano Annan, come il Parlamento europeo, mi au-
guro che possa contribuire a favorire sviluppi positivi per la riunifi-
cazione dell’isola. 
Nielson, Commissione. - (EN) Signora Presidente, la mia prima os-
servazione è rivolta all’onorevole Frassoni, che ha posto una doman-
da riguardo alla decisione di stanziare risorse per la parte settentrio-
nale di Cipro, adottata dal Consiglio il 26 aprile. 
Questa è stata una decisione politica presa dal Consiglio. La Com-
missione troverà il modo di chiarirla. Per quanto riguarda il tipo di 
processo decisionale qui implicato, questo è il modo in cui si genera-
no gli impegni da liquidare. Abbiamo avuto enormi difficoltà con gli 
impegni da liquidare che si sono accumulati negli aiuti esterni. E’ in 
gran parte a questo problema che possiamo storicamente far risalire 
decisioni di questo tipo, indotte da manifestazioni che non sono fon-
date su un lavoro più specifico e meglio preparato. Non dimenticate 
che la più rapida delle procedure di appalto esistenti - e tutto deve 
essere oggetto di gara d’appalto - richiede almeno sei mesi. E questo 
dopo aver determinato l’oggetto concreto della licitazione! C’è un 
gran lavoro da svolgere prima di giungere a questa fase. 
Il Parlamento deve capire che c’è un percorso da seguire e che la de-
cisione era più un segnale politico che qualcosa che si concretizza 
immediatamente in azioni specifiche. Non è giusto che questa Com-
missione, o i nostri successori in seno alla prossima Commissione, 
debbano continuare a subire lo stesso tipo di pressione che abbiamo 
provato sinora. La decisione del Consiglio sarà rispettata.



 

 

 



 

 

L’adesione dei dieci nuovi Stati è un evento molto 
entusiasmante, rovinato solo dalla nota stonata del 
referendum cipriota, in base al quale, si noti, coloro 
che hanno votato “no” sono ricompensati con due 
seggi sottratti a coloro che hanno votato “sì”. 

Arie Oostlander, deputato europeo olandese 
 
 
Questo comportamento ci offre una triste immagine 
non degna di uno Stato che per altri versi tenta e 
dovrebbe soddisfare i criteri di Copenaghen. 

Pat Cox, Presidente del Parlamento europeo 
 
 
Onorevoli deputati, personalmente mi sento tradito 
dal governo della Repubblica di Cipro. 

Günter Verehughen, Commissario europeo 
 
 
Tuttavia, non si può ignorare il fatto che si ha 
comunque l’impressione di essere stati traditi. 

Chris Patten, Commissario europeo 
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